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MADAMA REALE- 

Animimi gF Autii/Ì pMicati inToriiw 4*1 medr/ìmeSig.N.ll. 
jff^y lt (*Bpdtr*z.iù»i dell'Autore fifrm i futili 
5*Sr Letterari/ qmiiì esnttnutì , 
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In Torino,& in Bol ogn a , Per i i Maiiolefsi . M . PCLXXVUr. 
Ctn ticennA ite Superiori, 
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MADAMA REALE- 



O 'venni al Fonte itile gra- 
zje, e de gU bonari quando 
mi portai fupplicheuole à 
piedi di V.A.&. e ne ripor- 
tai cosi MondeuoU gl'effetti, 
che ad ogrì altro haurebbono 
battalo per foddi sfare ogni fete di Clona: 
Manon è vity l'ecceffo in queftafortadi de- 
fiéry: Io ne fui fempre cos'i Sitibondo, che 
[pero 
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(fero nonifdegmrà la magnanimità di Vo- 
ftra AlteXJa Reale , eh' io mi prenda^ oltre 
tanti altri, quefto nuotto bonore di dedicare 
al Gloriofo fuo NOME vn dcademica 
Legione, cb\ e nata al di lei cenno, e che 
forta con sì la ma*ca così fregiarle di tant- 
a/tre fue gra&te. 

Doueut raffrenare que/lo mio grande ar- 
dire, fe non altro, l'impegno, che pare fe- 
co portino le Dedicatone , dt farfì Pane- 
girica del Soggetto a cbi fi dedica : ma io 
ho creduto douerfi condonare à me un' obli- 
gaz^ione cosi fouitercbtante te mie pr\e\ fi 
fercbe la grandeZjZ^a degl' Eroici gefit , e 
delle fubltmi Prerogative di V. R. fian- 
cheranno le penne, e de gl' /fiorici tutti, 
e d' ogn altro più rinomato Scrittore; li 
perche le lodi dt V. A. Reale faranno per 
se fole materia per ampy -volumi, da non 
ritingerne pure vn piccolo argomento in 
qualunque Dedicatoria -, fi perche la baffeX^ 
zji del mio talento , difttguale affatto a fi 
gloriofa Imfrefa , confiffa non hauer occhio 
fi vi- 
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fi viuace, che poffa per *vn momento ajjìf- 
farft tn tanto fplendore , non che annone- 
rame /' infinità de Raggi, che format di' 
fondono da vn Polo, all'altro la Luce, 
onde affai vanto mi fia ti potere profon- 
damente inchinato gloriar t/». 

Di V.A.K. 



Torino $. Marzo tgjt. ■ 



Humilifsimo i & Clhdìent'tfs Sertto. 
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Vidi D. Io: Chrylòtt. ViceeotrìesPceniterit.prftEmi- 
ncnrifsimo, ac R.euerendifsimo D. Hieronymo 
Boocompagno Archicpifcopo Boaon. & Prin- 
cipe. 



Die /. Aprilis 1S7Ì.. 

D.Caietanus Spinola de Mandato Reuerendifs. Patris 
Mag.Fr. Slitti Cerchi) Jnquiiìcoris Gener. Bonon. 



Imprimatur . 
Fr. Sixtus Cetchius Inquific. Generato Borioni* . 
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LEZIONE 

ACADEMICA- 1 

^fe ^ W AA EN'à ragione il Politico Ragguagliatorc con 
Pf^^ vna iènlata Allegoria finlc il Tribunale del- 
S£ KssS^ le Scienze, c de' Letterati in Parnalò ( iiiu- 
fejU?)^* ftrifsimi , Se Ecccllentiisimi &c.) in que' 
gg lEZa^jg ? tempi infelici , che lacerata l' Europa tutta 
da fierilsimc guerre; flagellata con le più 
crudeli sferze della Pefte, e della Famcj le buone L cttcre_^ 
efuli dalle Corti non folo.ma poco meno, che dal cordor- 
zio degli huomini sbandite, erano corrette cercar rìcouero 
fra le più fcluaggie PenHici.c quitti di Chimeriche grandez- 
ze . e di Poetiche munizioni , più che di vera gloria fatol- 
larfi. 

Noncosìfarcbb'eglì oggi giorno : Se io sò bene , che al 
vedere le Scienze , e l'Arti tutte più Nobili in quella Keal 
Corre, non rìcoucrate iolo, màinnalzate a'piiilubiimi 
honori , hauer deporti i ruuidi panni, con che già per le_j 
fcolcefc Rupi di Citerone ifcuiauano con Sioicne Sentenze 
la mal gradita poucrtà , e riueftite al ardènte de più nobili 
ammanti vantare non mcn gloriofa, che fbmtnata,pcr libe- 
ralifsime munificenze di Rcal Dominante, la loro perpetua 
fìanzasùle felici fpondcdella Dora,- direbbe non efier al- 
tro , chequefta il vero Permeflo , ne altri Parnafi , altri Eli- 
coni doucr intenderli nel Mondo, che le ameniisimc Colli- 
nette, che quefte felici campagne circondano; ne altro 
Apollo , altre Mufe , altri Tribunali della Sapienza , altra.. 
Patria de Letreratì ritrouarfì fuor di quella , die la muni- 
ficenza d'Augufta Regnante ha in quefta NobiiiflEma Città 
riabilito; douc s'adorano vtuti a idi lei Splendori, quelli 
A d'Vfl 
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d' mi SOL NASCENTE, i di cui raggi renderanno ben toftò 

feconde d'Allori ,c di Palme quefteipfaggiedeliziofe,e_j 
douc s'ammira innevata su le più compire Bellezze la Vim'i 
nelle Dame , il Sapere Se il Valore con la Magnificenza ne' 
Prcncipi, cCauaglierì, e l'intiera Felicità ne' Letterati . 

Felice Dora , che lotto gli Aufpicijdi Sapientiisima, u 
Generofiisima Dominante diuenuta la Regia de gli Eroi 
- oonmeno.cticdella Virtù, può vantarli d'hauer ella lom- 
miniftrato que' Campi , ne' quali Stf itniU tdifictmt (ìhi 
Dsmw.ande reftano troppo inferiori paragoni alle Reali 
fue Grandezze i Licci ,i Portici ,ie Academic d'Atene , le 
Paleftrc di Sparta, gli Amfiteatri , & i Cerccbi Mafsimi de- 
gli AuguftiRomani;mcrcèchetuttociò,chcin tante Na- 
zioni dmifò ha lorodato perperua rinomanza^utto in que- 
lla loia Torte raccolto l'harela Gloriofa A pari dì quel- 
la di Salomone, dicuì Voiucrfa ttrm dcfidtrabtt iwdirt St- 
ftmtitm . 

Ed oh' me Beato , che tocco dal fuono di Battitrice Fa- 
ma volli portarmi ad ammirarne di perfona le marauiglie i 
ned' hchoi rantolio aperte le labbra ad implorar gli effetti 
della Gìuftizia, che mi diluuiarono con la Giul tizia le Gra- 
zie, e gli Honon , de' quali dourò tutta mìa vita gloriarmi: 
Oh' me Fortunatoife quella iera per corrispondere a così 
alti honorr, potrà il mio rozolngegnoaguila di dura felce 
percoflb dalle Dotte Riflcfsiom,cheamiei Ftnfitri furon 
giàfatte.tramandarfuoridellc proprie durezze in vn così 
Macitolo Teatro quaIchefeintilladiScienza:Oh'me perfet- 
tamente Felicc.chc vna volta a'miei giorni godrò(mercè le 
grazie di Reale Altezza) cimentarmi in LitterariatezonccS 
Armi altrettanto Nobili per lo valore di Filolofica tempera} 
quanto innocenti, perche a guifa di Fuochi di Gioia ardano 
per rifplenderc, non per ferire ; onde poffano le nofttc Gare 
meritar in parte la Gloriadi quelle d'ApelIe,ediProtogenc, 
«alcun de" quali fenza offendere , ò punto guadarla linea_> 
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del Compagno s'ìngegnaiia dipingerne nel inno diquella 
vi» non meno retta, ma più delicata, e gentile . 

Le Matematiche Scienze, che da' tempi di Pitagora, fino 
a quelli d'Eudolfo, e d'Archita erano Mate in tanta venera- 
mmo .chcquafiMifterijDiuini non fi propalarono, che a 
pochi; promulgate da quelli vlttmi, che n'hebbero perciò 
non piccoli rimproucri da Platone , quafi piante chcnon_> 
prima aucifero goduto il Ciclo aperto , rifiorirono d'vn fu- 
lcro in tal guifa, che dilatate le radici fino ne Campi dell'- 
altre Scienze , e della Fifica in particolare, produiiero mai 
tempre, e fiori di bellifs ime Contemplazioni , e frutti d'vti- 
liisime non meno, chedi merauìgliole InuOTzioni Teftimo- 
nio verace ne fecero l'Opre ftupende di quell'Archimede , 
il di cui folo ingegno applicaade alle eefe Fi/ithetfuoi M*te- 
mat tei temetti iiceun maggiore oftacolo a gli sforzi della-. 
Romana Potenza , che quali tutta inficine la Carra°inefe, 
e la Siracufana milizia;ondc ne meritò fin da gli fteisiNimi- 
oil cognome di Diuino. 

Lafciò quello gran Matematico per Eredità del fuo fape- 
rc molt'Oprcjil valordcllcquali l'hà prelcruatc già poco 
meno di duemil'anni prciso che blatte , e fra quelle il me- 
rauiglioio trattato de iniidtnttbut aqutofa delle cofe che 
sii] acque galleggiano, & vn'altro tk */fuipi tiderantièus , o 
fia de' centri di granici, dalla ricca miniera de' quali hanno 
pofciapertantiSecolicauatol'orodiprcziofc Jpcculazioni 
i Matematici tutti, e particolarmente il Giordano, il Tarta- 
glia . il Valerio, il Commnndino , Guid'vbaldo, il Guidino, 
il Ghetaldo, e per tacer di cent'alrri.il fàmofifsimo Galileo. 

Fra le condufioni, che nel primo di quelli trattati dimo* 
ftrò Archimede , vna ne fu ,the i ' tarpi galltggiantt 6 fon- ^trthìmi 
mergsne nell aerai, e altri fluidi fot 4 tante Jhfvna pernione dtinfid, 
di qitttfimiàtf putitali* parte fetnmerftfeti per tapparne al- ** 
frettante, quante fi tutte il cerpe galleggiane ,C vn'altra fli^SSw" 
the vncerpe y chetiell'a(Bua ,1 altre fluide vada a fende , pel? mvro.-. 

A z mene 
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miao in ef*,cht f*ari,dì WUi , q**nti i ilptfì iva* mttt dì 
acqui* iuit^mlt . 

Tralafeio i Geometrici fondamenti, con che quel grand" 
huomo ledimoitrò pet verilsime,c foloin grazia di chi fi 
degna d'afeoltarmi dirò, non effer merauigiia fc tali effetti 
vediamo, mentre vn corpo più ieggierodi altrettant'acqua 
neldifcendercinellà nonbàforza dalla propria grauità per. 
ifcacciarc fuori del fuo luogo più acquaci quella, che_j 
quanto egli tutta grauitar pona ; onde profondatoli fino a 
tanto, clic vna parte di quel liquore eguale alla parte di lui 
fommerfapeiì del pari con lui, quiuì equilibrandoli leforze, 
egli celTa da! moto ; e per lo contrario le farà vn corpo più 
graucd'altrettanr'acqua,hauràforzadifommergerfì tutto, 
(cacciando altrettant'acqua ,mà fommcrlo, chelia non_j 
haurà più forza per difendere di quella gli foprauanza dall' 
equilibrio dell'acqua Icacciara ; onde vi farà più leggiero 
phe fuori non era, di ! quanto è il pefod"vnamokd'acqua_» 
alui eguale. 

Hot quelle iueCondufioniaguifad'afsiomi eleggi fon- 
damentali della natura fono Ilare fin quida Matematici ri- 
tenute per in dubitatele non quanto vn EX>ttilsimo,e fotti- 
lifsimo Ingegno pochi anni fono fofpettò cosi gagliarda- 
mente,che nonpoteilero verificarli ,fi nvnquando a /affini» 
moJi.Fì- tauatginitt ? bumtde in luagttouenea/hfftaflr* tarfe 3 thttffà, 
Trm,'f' & > l g'ìk&t.'"" i « cie f c vtrrimnw Affittirti ti liquidi, * i 

l'ìel-i- f** {mìa* l (AUfr*fo£xjtiHj<m \* Mu ntu f tuff ir» 
fugìfftrtichc ne promulgò pa faifi/fita* in quello calo il 
temuto, ch'io (pero far hoggi vedere, clic anche in quello, 
& wogn'al^rocafo fi verifica. 

. Tutto Sfondamento delle oppofizioni di quello Signore 
mciò confifleua, per mio vedere, che fuppofto ii pefo aflb- 
■■ lsto de' corpi, del quak Archimede, e dopo lui con tanti 
altri il Galileo parlauano, effer quello, che liaurebbono e£si 
nel vuoto, ciac a dite, cfferiipefoatioluto tutta l'energia-, 
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che hanno inninfecamentei granì per tnuouerfi al centro 
della Terra , nel qual caio ancora fi verificano quelle pro- 
porzioni ; pensò non poterfi verificale ie medefime , quan- 
do Torto nome di pelo aflbl uro piglia iiimo quella liola ener- 
gia, che hanno i corpi qui fra di noi nell'aria, che è minore 
di quella haurebbononel vuoro di tanto quanto ne! vuoto 
pclarcbbe mole d'alia eguale a loro . 

Saràdunquc una pai te il dimoftnrjc , che le fuddette_j 
propofizioni il verificano anclic coi riccuerc per pelo affi*- 

llltO il pelo In aria, & agflatndtle a qui liquidi -, a quali fsii- 
rijla tari*, C che Fi{it»ni*t<niitttimeatil£BvpKf* fumétto, 
appretto di che moftr«ó , clic indubitatamente fii ifttdb 
dal Galileo per pelo alfolutou pefo.in aria, c che egli , Se al- 
tri hanno interpretato Archimede, che ncllofte&o modo lo 
intcndL-fle . . < ;j; „. 

. Dimoerò il Sig. NN. che ogni voltaiche vtt corpo qui 
fra di noigalleggiauasiH'a«rua,fijppoftci il pefo alfofuto 
nel vuoto , e quiui pelato quel corpo luurebbc pefaio 
egualmente quanto vna moled'acqua . eguale alla parrei 
iommerla, con di più vna mole d'aria , eguale all'altra parte 
che iòpranuora ■ E (imponiamo lì lode iommerfo quel cor- 
po tre quarti di sè (le(io,cdcgh pelalk nel vuoto mille gra- 
ni. & vna mole d'aria a lui eguale pedane nelvuoto (0104. 
grani ; perche dunque foprauaiiza vna quarta pai ce all'ac- 
qua, vnamolc d'aria ,eguaicaderta parte non lari ,ehevrt 
grano nel vuoto, e l'acqua eguale all'altre tre patti pelerà 
999. che in tutto fono 1000. Hora perche portato quel cor- 
po nell'aria pcfaiui 4. grani meno,cnenelvuoto,eportataui 
l'altra mole compolla di tre quarti d'acqua, &vno d'aria-» 
pelerà pure 4.grani menojcccochenuouamenteiari egua- 
le nell'aria il pefo di quel corpo al pelo di tant'acqua,q van- 
ta era la di lui parte Iommerla, attdo che dedotti quc'4. 
grani da ciafeuna parte, rcllano nuouamentc eguali , & 
equilibrati ; onde c vero ildircjche viicorpopj' 
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dell'acqua fifommerge m quelli fin tanto* che vnaraole 
d'acqui egua:ealla parte fommerfapefi maria, quanto iti 
aria pela elio corpo , che è il concetto d'Archimede , cre- 
duto ,/S4@5wW, < «**f»ft'fi<wtti» FtfamMtmtttc* > & af- 
finità * fai liquidi * qmh ftwrafial' aria . 

Nello ftefso modo , fi come è vero , che vn corpo grauc, 
che nell acqua feenda a bario, vi pela meno, che non fareb- 
be nel vuoto, quanto nei vuoto pela cgual mole di quell'ac- 
qua , cosi e vero ancora, clie egli pela meno nell'aria, che 
non fa neU'acqua.quanto pela nell'aria etjual mole d'acqua: 
Imperciocché le già lòno moli eguali, e nell'aria pelano me* 
no, che nel vuoto cialcuna , quanto nel vuoto pela mole 
d'aria eguale a loro ; dunque cialcuna di elle pclarà egual- 
mente menanell'aria, che nel vuoto, e per confeguenza_. 
l'eccedo di pelo, che era tra loro reitera il medefimo; onde 
farà veto, che vn corpo grauc nell' acqua pela meno che 
nell'aria , quanto pela nell'aria vna mole d'acqua eguale a, 
lui , che è il concetto di Archimede , e del Galileo, e loro 
affitta* <*mmum$m* prttifo uinfu/sifiinti . 

MA come fi fòlle ,che il Sig. NN.trouafle inquclti conti 
il diuario, ch'io noncitrouo,parmipoua forfè chiarirli da 
"H."HJi- quanto egli dice a carte ijo.de' fuoi Inlcgnamenfi, oue_j 
fan. eglififi^uravncorpopclanrcnclvuotoioio.grani.&vna 
* ( * 1JF ' mole d'ariaa lui eguale pelante nel vuoto gr. 10.& vn'altra 
pur fimi! mole d'acqua pelante nel vuoto gr. r 00 onde pefa- 
toquel corpo nell'aria vi reitera grauc falò gr. 1000. (de- 
trattili io. grani, che pcfaaltrcttant'aria )cpciato nell'ac- 
qua pelerà foie. 910. grani: perche ico.nedetrahe il pelo di 
altre tran f acqua . dunque egli pefameno che nell'aria 90. 

• Eteoduaa-uet dic'egli) l'acqui frf* 100. & il 

dilatine go.il dime** ntnfarà fiuuft l'acqua :alqual dif- 
corfoio prego benegli Vditori far rifteflione: poi che qui 
cadcua vn crrorcaddofsaroamè,ela verità li è, che quel 
grauepelàmcnoncJi'acqua,chc nell'aria 90. grani, maai- 
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irettant*aeejua non pefi in aria teo. grani*, ma foto gcanì 
cu cili) perche Panagli teua del pelo, che liaurebbener 
vuoto, lecondo i luppofti , i o. grani , che è il fuo pelo; dun- 
que tanta èia differenza di quel pelò in aria ,& in acquai 
quanta è in aria la grauità d'alrrettant'acqua , & io non feci 
errore, ma ben sì larebbe errore il paragonare il pdo di que- 
lli corpi , vnonci vuoto , l'altro nell'aria , pigliare ii pelo af- 
roluto d'vno nel vuoto, e quello dell'altro nell'aria , men- 
tre laquiltionc è, ieprefo lotto nome dipelo ailbluto, que!- 
lochc hanno i corpi ncH'aria,fiano falfi,ovcri i concetti dì 
quelli Autori, e le applicati a 1 liquidi ,a i quali lourafta_, 
l'aria pollano fufsiftirt , come rella prouato che fujsiftont. . 

Stabilita in coiai modo la parte pi incidale del mio aisnn- 
to, mollrerò hora cfsere indubirato ,che i] Galileo ,& altri 
Autori hanno preibper pelo aiibluto de' corpi quello, che 
hanno nell'aria, e che cosi hanno interpretato Archimede 
medefimo. 

Dimoftrail Galilcoacarte^.dclluo dileorfo de* Gal- 
leggianti jchcogniqnaluoltafiponga vna Lamina di qua- 
lunque matcriapiùgraue dell'acqua a giacere sii l'acqua., 
medelìma,ond'eIlatcfti,cometaJuo]ta lucie, a galla, lolle- 
nuta dall'aiuto, che gli dà l'aria contenuta- fra gli arginetti, 
che intorno a quel corpo fi l'acqua , di moli ra dico, chele 
tale lamina , o falda fia di materia il doppio più grauc dell' 
acqua, all'horafe ellalàrà grolla quanto preciiamenre è, 
l'aria ,cheauaroa fra quelli argine iti , li ponà folteners_i 
perche vnamole d'acqua eguale alla mole della laminetta» 
.& a quella dell'aria, chefopra la laminetta ftà dentro a que- 
gli arginetti, vieneapelar quanto quella lamina, e quell* 
ariainfieme. 

Di qui fìi canato argomento, chedunque il Galileo mei- 
teua in conto il pefo dell'aria ,cpcr corieguenza intcndeua 
iipefoaflblto ne] vuoto , perche l'aria ncnpoteuapelar net- 
l'aria. Et iodaquelloluogo debuto ^er appunto, che il 
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Galileo intendila il pcfo aflbfyro nell'aria 3 e non nel vuo- 
to, anzi così dilcorro . 

Se veramente il Galilei mefle in conto di qualche pefo 
l'aria contenuta fra quelli arginctti vniti alla falda d'ebano, 
« d'altra materia, di clic parla, farà verò che egli intendeu» 
ij pelo allbluto nel vuoto, perche l'aria nell'aria non può far 
pefo veruno ,& io haurò il torto in pretendere, ch'egli in- 
tendeteli pelo alsoluto nell'aria : ma fe egli non la ntctteua 
in conto di pefo alcuno, farebbe chiara la mia propofizione, 
perche quando hauefsc intefo il pefo afsoluto nei vuoto 
haurebbe fatto errore in non mettcrlain conto ,cfscndo 
che nel vuoto, l'aria è §rauc . 

Ma leggendo folo due righe più auanti , hòtrotiato che 
ilGalileo.iicecosi, Et auueftiàcthi la mole diifan» A. C., 

grami» itila mali /, S, cioè della iammetta: Dunque non 
lamette in eontodi pefo. fe dice che ella non feema ns_j 
crefee la granita del corpo con cui fi troua. Epoco più 
ba£so,efemj)!ilìcando la lua propofizione in vn'altro calo, 
dice , e ptrc&t fari» A C. non tnfie , tfiemt il pef, dtl foLtd» 
1. s. enellafaeciataièguente,oueegiifàlapropofìzione_j 
più vniuerfale. dice nuouamcntc lo Itciso , 

Diquidunque appariice ben chiaro, che egli non pone 
in conto il pelo dell'aria . fe dice che ella non opera cos"al- 
cuna , perche in fatti l'aria nell' aria non hi momento ve- 
runo, il che non potrebb'cgli dire, fe intcndefsc quell'acqua 
pefata nei vuoto, perche quiui farebbe necefsario metter 
m conto il ;>eio d altrcttant'aria, altrimenti la propofizione 
nonfiverificarebbC) clàrebbevn naralogifmo .iàdouc di- 
inoltrata, e vera rimane , le fi confiderà il peloafsoluto nel- 
l'aria 

Reda dunque proua'o , che il Galileo intefeper peto af- 
lolutoil pefo de' corpi inarìa.enonnel vuoto :Mà che_^ 
Archimede ,il quale non fece punto menzione d'aria , o di 

vuoco 
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▼tiofo, ad ogni modo intcndefsc Io flefio, farà creduto d;Li 
chiunque olleruerà , che niun'altra ragione l'haurebbe for- 
fc motto a conlìdcrarlo altrimenti ; k non fe forfè il far al- 
trimenti folte it aro errore , & i Tuoi contati applicati a i fi. 
qniit a' quali feurafia t aria non hauefftrè potato pfsijltre, 
come è flato dubitato dal Signor NN.;mà le in latti lono 
veri flìm i , anche in quello modo, e fe Archimede neliuo 
Problema della Corona d'oro , nella quale /coperta il furto 
dell'Orefice pelando prima in aria , poi in acquala Corona, 
Se m pezzo d'oro, & vno d'argento , a lei di pelo eguali 
hà dato indizio, che lafua Dottrina deuc così intcmlcrfij 
perche fenza occafionc vogliamo negarlo fc dico lenza., 
occafione ; perche farebbe occafionc di farlo; fe la di lui 
Dottrina non fu flì (Ielle in quel modo; e perche non più to- 
lto feguitiamo il Galileo , e tanf altri grand'huomini , che_> 
che cosìl'hsnno interpretato? Vditele parole del Galileo Gal. ai~ 
nella fua Bilance Ma . lan.at. 

•DiHifi dunque fapere, che i corpi fetidi, che nttt 'acqua va*- 
mal 'foni \ptf*m manco aelfacqaa, che mtll aria tanto quan-- 
tei nrll'aria le graniti di tanl'acqua in mele -quanto raffi 
f lido; ili he da Archimede e fiato dime/Irate . E doue Io-di-' 
inoltrò Archimede, le non nella fu.. Settima del lib-i. otte 
non parla d'aria , odi vuoto! dunqucil Galileo intende Ar- -*" cWlD ' 
chimede, che voglia il fuopefo alfoluto nell'aria . !zh 

E le Giordano , antico Autore , nel (ito opufcòlo de Fon- -de jhjii 
deroHiate, dice nella fua prima proporzione . Omnn csrpo- 
tis pendut ili aere , quam in aqua maini tft per pendili aqm* . 
fèi aquale in magnitudine , le tanti altri l'hanno adflpfarcf 
così , & adontandolo così non rielcono falfifcmì , ma veri, e 
fufliftenti.i foto concetti; perche non farà probabaillimo, 
che ArchimedeancoracnsiloinrendeìTe? <:* 
■ Ma palliamo a difeorrere della Dottrina del Centro di 
Granita, che più antka d' Archimede, hà' regnato fin'horr 
con ftabilc poffeflò nella mente dc^Mareniaiiri d'ogni Secò- ' 

R la 



Io , che ne ne hanno dedotta le Scienze Mecaniche, e l'hai* 
noli felicemente aJop^atancirArcfatettura.ncllaNautica> 
nfclla Macninaria , c fino tal vno nei moto de 1 liquidi mede- 
fimi.' -, . , 
•HfaDt- . Nelle dimoftrazioni Filicomatematiche flampatc dal 
Frì'om'. Signor NN.fi»ronodettequeftcpw:cife parole, 
p 7 ' Conti mede fimo princìpio hi penfatepure dimof rare, che U 
4im0r*sh*i £ Archimede intorno a i Gallggianti C^oidì 
Wnc+ìifo tra mano a cfutllinhevtgliono applicarle alle cqfcj 
Fi/ìchf giacche il Camtnare io» U Dottrini del Centro di gr** 
Ulti è tanto peritek/ì , ch'io lo flimo VP cammare al buio , tf- 
fèndlMlicnro ,che la Deffmwne di 'ffo centro è /al/a, e fal/t 
per cù»fe.qatnz.t It.propolitttoni da effa dedotte, lo confeffo, 
eoo mi pai liei che in quelle parole li dicerie aliai ichietto, 
the Udegmuone del Centro di granita tfalfa,efilfe per itn- 
fcgttaz* le propo/lciom dnjpi dedotte , onde io credei che— • 
quella per appunto folle la mente del Sig. NN. , e tanta 
maggiormente., die poche righe più baffo, egli ieguitauaa 

d«£ ■t'.iiAp" : •attirare th 'ii noodi/corro del tutto in vano ,K 
die4.,c6tfe il Centra di gravita è vopmto po/ia dentro ad va 
Pj*aa,ì Sofada , intorno al quale U parti fono fempre di egual 
tormento., r che fempre detto Pitm , i detto Solido è dmif» 
vgmlmcntc in parli di pefo a/filuto da qualtiutglia lìnen o 
ptanOjthe paffi pefde/tocentro,fe coti è torna a dire,eìn/aUÌ. 
; . ! ' : Ìile>tòc\la l Oatlrin.tdel Centrf dignn*>tà non è dimagrate .. 

- ì^tii^uaVi r'^he ,'ancorche lotrpual" quella parola ito 
p*rti,di.p.f*<atf,tlueo non fo.ita metterli da gli Autorii tut- 
tavia miiembraua pure ,chc venirlo impugnatala Dottrina 
del Centro di yrauitaie mi .diedi a credere , ch'egli penfaf- 
Ic, che quella folle la Definizione di effocentro.c maggior- 
mente, perche immediatamente ibggiungeua così . 

Chtdt q**9o nttia ili/ero-, lo tratterò ampiamente quando 
mtjdtempuefelofer ade jf? contentiamoci di vederne éae Di.. 
nuftr*Ki»ni t vn* mfimt.Pa/iramfeltdti dal ebe fatue if«-_ 
ci ni 



Digitized by Googfe 



tri afftmtntirt tfutnttrìghiit ta hàUis eli àalìt&rt dttal 

Dottrina, litiche h due p* t pi falsiti, iheéù pan/aie qui porre 
n Petti diti* Dtfiniz4am dei Centro Ji grani disfama ifiau 
dimenìi-, lepri intinti da fottìi AtUaaifn/airitaU. ■ '■<.: 

: Hot tutto quello maggiormente, io' credeva per vero* 
cioè che fi pretenderti; d'impngnArtiaDeitrtn*dttCtiat»«±*> 
la fu* Definitene, e chefouc prelaquclla pet ia definizione 
comtnune de gli Autori , quanto ch'io non porcua intende^ 
re, chegli Autori dal Sig. NN. accennati foriero -altri che 
ciucili , che hanno /cri tto di tal materia ; e unto più vederti 
do che egli legu ita condire; <--' '• wr.wi iv'l 

Concordemente ceiiludwt -,che il Centri di graniti Kidj 
Triangolo dinida raffi in nodo , the la porzione alia tinta fi*. 
dipfia dilla persone alia l'afe -, onde cucili pur ione gli Au- 
tori , clic nelle righe antecedenti egli accennaua j e fegue 
dimoftrando,che diuifo per tal punto il Triangolo con vna 
linea parallela- alla bafe, non refta diuilò in parti eguali, 
màrefta maggiore ia parte vcrlolabaie. ■■ ■ > m-- " 1 * 

Kcftnuaio confermato ancora in quefto mio Tento, dat- 
vedere,chc nella proporzione, ch'egli fà fufTegucntemente 
d'vnaPiramide-cglt dice. Si pigli per rftmpu •una piramdu 

faprabafeTritngalart . llCtntradigranttàfetèndt ì Bttdtfi* 
mi Antùri di mas Caffé in maniera , the in fervine aita cimala. 
Sa tripla delia f tritone alta tafi ; perde prHUrtm» iti fffer*. 

falfi ,t ntn /etendo la Definizione \ pente tifando pir tfutfà 
portovi, puineparnhtk aiiakaft, fi iheU piramide lìmite alt* 
timafiammore delta parsone alla ■■l>*f*.<V. 
Sul fondamento di quello mio credere, che pari-nani i bcrut 
ftabiliro , io confiderai in vna mia Lettera, che feci arriuarc 
inanufcritta in mano al Sic. NN, , che la definizione porta-; 
tain quel luogoera varia dalla commuuc degli Autori in_. 
quello folo, chedoue gli Autori dicono, che ogni piano , o 1 
corpo vieti diuifo con vna linea . ò piano per>Joccntrodi i 
grauità in parti d'eguai momento, c fecondo me non few.» 



Digilized by Google 



equiuoco i qui erg faro detto io ftrtì J" tgml ftfe *f~ 
fi/ut*, il che ni un» Auttore haucuamaidettojechepcr 
le due dimoltrazioni del Triangolo ■ e della Piramide veni» 
uabensùiimoltratò , clic non reftiuano diuifi da quella_« 
linea, ò piano in parti d'egual pefo allbluto i tnà che non-, 
perciò s'inferma , che quelle parti non follerò di egual mo- 
mento i onde relìaua in luo effere la Definizione degli Au- 
tori, e la Dottrina, che fopradieua haucuauo fabbricar» 
gli Autori medefinri : mà mi fpiego più chiaramente in_» 
graziadichifidcgnaaicolrarmi. •,;■•». 

Per ricónolccrc le ila proporzionatamente equilibrati 
vna Spada fanno prona alcuni a pofarla lopra vn dito poco 
lungi dall'ella, e ijuiui rrouano quel punto, oue equilibran- 
do» non Jià maggiore inclinazione al discendere da vn ca- 
po, che dall'ai rro ; poiché quiui Ita il Centro della grauità; 
C non lì ingannano gli Autori quando dicono, che inromo 
aqueitopunto le parti lòno d'egual momento, perche iti 
fatti quiui l'vna all'altra fa contrapefo, & equilibrio ; ma 
non perc:ò l! può egli dire , che umidendo per quel punto la 
Spada , le fue parti d'egual pefo aifoluto reftar douelfcro; 
perche, diuifo che folfc, molto meno pefarebbe la lama, che 
rclfaicfe vnite fi equilibrauano, ciòfeguiua , perche la lun- 
gheria , e lontananza d'vna parte dal ioftegno compenfaua 
la,maggioranza nel pefo dell'altra , che. più vicina al dito ,o 
foflc£nooperaua:Horaiodalkparoiechedifopra ho re- 
citate di quell'Operetta, credeua ben di certo, cbe_j 
fofìe (laro prefo equiuoco in quella Definizione , e che il 
inoltrare, che vii Tri angolo, & vna Piramide non veniuano 
diuife m pini d'equi ptfa affo/vie, quando per Io Centro 
di grauità in tal modofidiuideuano, tcndefse adiftruggere 
U Dottrina di quello Centro, mentre appunto della Pira- 
mide fi diccua ,che ir*ft!f« , e tmm U defiwzitnt ai . tbi 
gli Juuri dictuntt che il Centro fofse(cioè) a vn quarto 
dell alsc mifttrato dalla baie verf© la cima , iichc fi pretcn- 
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deuapronare , mofrran do, che non Tempre la PiramidVcon 
vn piano per quei punto, diuiia rcftaua in parti d'egual pefo, 
ne rollarci immaginato, che fcJTerocapacididiuerla inter- 
pretazione quelle parole ,ihe U definizione diego tenui ì 
/alfa , tfalfi f„ tufawtli* le fropefitxem da offa dedotte! 
the la Dottrina di effo Centro nonèaimollrata;ehtle dut Df 
nojrrawnìdifiruggeuann i fondamenti /opra di' quali fu da- 
gli Autori fimbriato &c.Ma non molto dopo hauer tram ada. 
to quel mio Manuicritro, mi giunie egli indietro ftampato 
con Jc rilpofte del Sig. NN. , e con il compimento dell'Ope- 
rai poiepè io non haueua veduto, etici primi due fogli), c 
«onlaLettera al Lettore, nella quajc io trouaivna peoteft» 
di quefto tenore . Che del Centro di gratuli non uolfi in min. 
na maniera allontanarmi da quello tche tanti dettamente co« 
dmo/lraziom è /la/a trattato, poiché cenfef;ihe nel Trtange- 
li, e nella p„*m,d( ilctatn'e quello , the uh è (fan tri», , e nimofi. 
thttafuadefimzjoneglicernfpenda alCfftre , in quante peri f'/.m. 
Ugrauefi colloca naturalmentt ptrl,fe t t*,.iw»m*<Htbtk~'" U " 1 * 
ptruom alla ha/e fune -ugual, memevto alle forconi all^t '™ M 
Cima; Mi (Infoi» dico, eie tal Dottrina e f alfa, e «cu Àiveftra- ' 
U, per quelli the-vogliono applicarla a M,e /, eofe ejtc. e tro- 
vai nella rifpolta controa quella mia Lettera , che mi fi di- 
tcmBtnhautr intefe fautore contrariare alla Dottrina del 
Cmiro, ned-apforfi alladetSnivouc di tffo, e the in fatti U dt$- 
ntàttm-da Importata menerà di ah uno Autore, e che le ha- gin, M 
ueffinguardatoaouelle parole condizionali,/* ilCt-m di 

graniti e -un punta $r. e poco dopo/ t e osi è, torno i dire,ì io- «Ho Ler- 
fallibile, che la Dottrina delCenirodigramli noni timoftra. '"" 

*'.hauerm-cduto jC helcfuedimo(rrazioni corrono bene * 
con quella claufola/f codi; Che però io quefta (era per non ij. 
entrare in nuoua quiflionc, le quella Dottrina Zìa applica- 
bile alle cole Fifichc , mentre vedo , che tanto felicemente 
1 hanno applicata fin hora tutti gli Autori , in tutti , Secoli, 
cosinclic Mccanichc, come nella Nautica, Architettura, & 
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aWrcScìeiiK,»Menoanch*foM»laHie3e(iniStf(>nd«ioiie 
fe così t per ottima la rifpofta data alle mie prime iriftarize , 
palio a mìci PtnStrt fificmtUmatici . ( ■ 

Verlaua fri le più rinomate- A ead ernie d'Europa , cele- 
bre ali'hora-, anche per la'nóuirà ii Problema! ónde au- 
ueniirc,eIieprefovn Cannellino diverrò aperto da- ambì* 
dueicapi,& accodato alia fuperficic dell'acqua, appena' 
toccatala fi ve^ua l'acqua falu-quafifp6mcamentc sùpet 
la concauità di efToa varie altezze di due, e tre dita, e fino 
d'orto, e noue tal'hora, conformi; più lottili erario di fcflì 
cannellini i forami: Ne differente fembraua l'effetto , che! 
in alcune ampolle di vetro s'olscrua , gucrnire d'vn fotrit 
beccucio, cnc ripiene d'alcun liquore , quefto in vece di li- 
ucJlar/i nel beccuccio al piano, ouc egli li ferma ^nell'am- 
polla , ti vede fenfibilmente innalzare fopra di elso , e tanto 
più. quanto più fonile e cflbbcccoerio, effe tri, che con l'ar- 
gento viuo (uccedono poi tutti al contrario : Ne rubrica- 
rono diucrie E(perienzc,& ofleruazioni le Acid e mie di 
Francia, e d'Hjghilterra ; fe rie fecero molte nella SerefliG, 
lima Corredi Tofcana,&' io- iti Bologna ncll' Academis 
della Traccia ne feci pure moltiflime per rinuenime , fe 
poteua, le cagioni ;& olTcruai , che non diffimilc era queft» 
c(rettO,dallalire,cheraequa,& altri liquori fannosùper 
li fori d'vna Ipogna, ò d'vn feltro, ti d'altro limile Corpo , c 
che anzi poteua elitre lo ftelio effetto , con quello del fclirc 
inKrfefìmiacantoalleiponde de vali formandoci intorno 
quid Ibmliarginetti.òpiùtoftoaciiticuneiconchelalo- 
rofuperficie,che retta piana ne! mezo,verfolclponde inal- 
zandoli s'incuruaallo in su , al contrario ancora di quello fa 
l'argento viuo, che verfo le fponde s'incurua all'ingiù,fa- 
ccnclofi conudso, 

■ Per rendete di tali effetti la ragione, io mi feci a cofidera- 
re in primo luoio il ottura dell'aria , che per tante Eipc- 
"&,x ... jstii*a [ ia*ji*ii't-st.j'-,..i>a H , nenie 
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rieoze moderne hoggimaiconuinta pelante, granita fopr» 
tutte le cofe, e fe preme l'opra d'vn liquore , ed labbia que- 
llo oue rifuggire m luogo,ò vuoto per aSatto,ò di iolo Ete- 
re amouibile ripieno, im lo ipingc.e sforza ad eatrarc, an- 
che ma mal. grado rampìcandoli fu. per le Canne del vuoto 
Torricelliano.<3uindi dal vedere, che Tana pure è riducibile 
in minorinole perla compre(none,e dilatabile in maggiore 
perla rarerazione,iu congetturaua non poter ella efier com- 
porta, che di parti , j iccoltifime si , ma di figari, non atta i 
riempire lo ipaijo; onde àg^fa di. bnaiò. altro fimilc corpo, 
potefse ben sì comprimerli ò dilatarli s ma. non mai così 
reftringcre le lue filamenta mtkmc,clie non vi rellalscro fri 
HvnpelpiC l'altro Ipazietti.vuotiie fi come vediamo, ebe 
non è giammai, cosi n¥atO vn felrro.cheoOn immetta fri la 
lue parti.e 1 ariaj: l'acquaicosì poter dirli, coenon mai così 
compressa nelle minime lue parti ila l'aria tnedefima, coc 
altri fpazietti>ò vuoti, òdi puro etere non pelante ripieni , 
per tutto non laici , Ciò luppolo io diccua parcrm molto 
verifirflilccheftàJ'arìa jCle.fpOridede' vali v:ò qualunque 
altra luperficie de corpi relìiiio corali Ipazietti, ne' quali in- 
iinuandoii ) acqua lungo Iefpondfc,imercè la preifionedeiT- 
aria medefima.fia forcata portar feco tante particole , che 
lateralmente per la iìia vifcófitàgli fl attaccano.che forma- 
no quel cuneo, ò arginetto fottife d'acqua , che intorno ad 
efsefpondefiolserua;i Di quipiisando con la coniìdera- 
zione a ciò che farebbero, quelle parti d^acqua innalzatele 
s'accollaisero alsai Vicine due foonde affit:mc, ruj venne rau> 
to di cdnolcerc, che fe già il pelo dell'aria ambiente opcraua 
inmckki,cheacaoraaciaJ!coriafpojda.qoella determinata 
quantità d'acqua s'innalzauafopra il liuello della rimanen- 
te , niente menoquantità (e ne innalaarebbe per talcacco. 
(lamento; e fela. Vwjnaniaickllefpoodc nan.delse luogo a 
capir tutta in quel fioo, haurcbb'eHa^otutoirihaliarfiiedi- 
JkiidcrCinsJttìiajquuBarinicilÌBuneiaptjncipio nccapi- 
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«a; onde tanfo più farebbe falita in alto, quanto piìt vicine 
fodero Itatele fponde . Cosiargomcntauofalir'cilane'cari- 
nellini, c piìi in alto quanto jiiu [fretti ; c non vi falirc , anzi 
reibr più baffo il Mercurio, perche comporto di parti meno 
adattabili alla fuperficic del vetro, di chefia l'aria medefi-; 
ma, militano contro di lui , Se a fiuorc dell'aria le ragioni, 
clic cantra l'arili» fauor dell'acqua habbiamo por rato. 

Confermaua con molte Efpenenzc,e con altre rifleflioni 
il mio detto; ma non Teorie l'anno, da che publicati haue» 
ua quelli miei fn(ieri\ che trouai ftampato vn libro inti-' 
MlaTOAntignome,cioèadireControperu1etiincuimi vid- 
di impugnata quella Domina principalmente all' bora con 
vna Iperien?! , che diceua il Sig. N. N. hauer prouato , ma 
WX*- che rifatta nell'Academia della Traccia in Bologna riufeì 
ran**c fe"f** l «*SM*»^ eoncrariodi quanto nell' Antignome veni- 
t6i." uamppofto,c l'Autore medefìmoconfeisòpoine'Iuoiln- 
fegaamenri d'hauer in quella prefo cquiuoco ; ma fra tan- 
to non foloilmcdclìmoSig. ma molt' altri Amici per lette- 
re ancora mollarono parer loro molto valida opposizione, 
quella, che rifultaua da vn altra Eipertenza vera, e fatta nel- 
•N\ j{. l'Academia del Cimento della Corte di Tofcana, douc ap- 
jifj pariua, che porto vn tal cannellino nell'aria coitila in vn va- 
Utttra f 0jC gagliardamente tarefarta. fi che egli da ambi gliorirì- 
twiri'to cij communicafle con quell'aria, l'acqua ad ogni modo vì 
fat. fahua ,come icnella nortr'aria commune fiatatone ,dal che- 
fembraua dedurfi/At n*n hxnc(frf*rit la f#t$$» dtff tri* in 
muffii tffim.\:'^'\v.- Su- . .-'i-3- •■" ■<■'■■< iUOTrfv 
Ma ciò non oftante, parucmi reftafsetuttiuia illcfa da_, 
quella Efoerienza la mia Dottrina per le ragioni, che bora 
fono per dire. &izlzr.ti , .'i 

Figuriamoci fatta in primo luogo quì nell'aria libera^ 
J'Efperienza, e eie «abbiamo veduto ialir l'acqua in vn can- 
nellino fino all'altezza di tre dita . Non ha dubbio veruno, 
cnequdVaria «teina è tómpre la raedcfiaia,chealdirfuo- 
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ri. Stai di dentro del caunellopreme sii le fuperficie deli- 
acqua, quanto fiaper se, con forze eguali; onde l&difcgua- 
glianzé, the in quelle prigioni Mainine, da qut' foli pimeli 
fyxzy precede, ib'ìo difsi rtSar -vani fri t aria* le j pende del 
■vafaola fapirficit interna dtlvetro.Ekci trouarcmnio in 
fito, oiie l'aria Ita più,ò mengrauc, mentre ella commi*, 
nica con l'altra, eh' è dentro del Cannellino , haurà in am- 
bedue i luoghi a fatto finii' '"/"* concitatone tn denfitì , ì 
rarità, onde la dueguaglianza delle preffioni procedente da* 
prenominati Ipazietri vuoti ftmprt U medcjìmn dmrà rtftare 
pcrfappunre,e{cfo[so quell'arra quanto dir vogliamo rare- 
fatta, & anche più, che ncU'Elperienza di Tofcana far fi po- 
tefse,ad ogni modo per la commumcafynefbr btanomlieme 
l'ari» interna del cannello ten t'tfttrnt fua ambii Me , vi rcfar 

ritempre la medefima difparità di prima, come procedente 
4* q*t /patititi vuoti, che Tempre vi fono ,e die in tal calo 
più tofle maggiori diuengono perla rarefazione dell'aria, i \ 

Ma per 'maggior chiarezza del mio dire , io m'haueua_j 
figurato, chefofse la forza dell'aria efterna premente su 
l'acqua i oo. gradfjài all'interna, che per altro eguale fareb» 
be,a caufa di que' fpazietti folo vn grado mancane , in virtù 
del quale l'acqua iaiilsc : Di poi fuppolto , che all' etterné 
fodero con qualche artificio /cernale 50 p'rii,c gradi della Jnà 
fori.*; altrettanti per l'appunta, diis' io ,/iemartiteno all' rtf 
urna ; onde fc prima era la forza dell'aria eflcrnagradi 100. 
dell'interna gradii ne veniua areflarcaiI'efterna.gradi;o.- 
& all'interna 4 9. con vn grado dìdtfftrtni,a tonti prima , e fc 
nuouamente rarefaceflimo in qualunque modo quell'aria* 
fcmpreteItarehbeT.j»^4tì»/r«'/«rfv»4«^finamto, chtì 
tutta l'aria, fepoCGbil folte, ne rbffe euacuata. Mercè,che 
quel diuariod'vn grado non procede da varietà di forzai, 
cherifieda in vna parte più , che nell'altra della medtfim*. 
aria, ma da que'fpaz.\ ne quali manca l'arianne quabperei© 
l'acqua, come"diai, s'infinua . 

C A que- 
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A quelle ragioni fu rifpofto con interpretire quel mio <!i. 
re altrettanti per S'affante per vn dire altrettanti propizia* 

miniente, cioe,chc le io fccmaui all'aria ambiente 5 o. gra- 
di di denfiti,cheèiamMÌdc'ioo. primieri , all'aria inriera 
del cannellino nedoueife lesinare 49. c mezo.chcè la metà 
dc'luoi 99. il die ramo è lontano eli' 10 potei» dircene ha- 
urebbt bi fognata , ch'io creddsi . che con rarefar l'aria fcc- 
mafsero.óiì ricmpi/Tero per la metà que'fpazictri , quando 
più torto crefeono ; onde dilsi attrattati per l'appunto, acciò 
1 Lettori intenddlcro per l'appunto, e non proporzionalmente 
fra i quali termini è la differenza, che è ftà li Proporzione 
Ar'tmeim,e h Geometrie a-p che larebbe dal pagare vn tribu- 
to a tanto perfetta, a pagarlo a tanto per cento delle richez» 
zc diciafeunoi & io non vedocomc rarefaccndofi l'aria, che 
cinquefta gran lalafinoal perdere 60. de'ioo.gr.di den- 
titi, ch'ella haueua in eia le un luogo, non ne deus perdere 
Co. peri "appunto quella, che in vn Vaiò piccolo aperto qui 
fitrouairc,e cliehaued'e comra uni e azione col reftante . 

Se dunque io ditti altrettanti per Pappaste mi fi faceua 
ben torto fattìbile interpretarlo proparùonìlmtntt , C SÙt 
([lidio proporaenalvtentc voler conuincermi d'vn errore, 
ch'io non commilì, mentre nei fenfo,inche iofcriifij lamia 
Donrinane meno daqudta Efperienzapuntofcofsa rùna- 
nc,ficome (cofsa non viene dall'altri ngiwi di mintrpi fi, 
che in più luoghi dell' Antignomc > e degl'Infegnamenri fi 
portano, le quali rimetto al Giudizio di chi haurà la bontà 
dileggerIe,econferiricco'mici Penfieri,e con quanto fin 
bora è Itampato ; Imperciocché non polso hormai più abu- 
lare della benigniflìmafofferenza di tanta Nobiltà, e Lette- 
rati, che hanno degnato d'vdire quanto in materia così ne- 
mica di Rettoriciabbellimentifin qui. c per femplicc infoi; 
nazione di qnclte nortre FilofoGche Contele, roseamente 
Ho detto. 

J ' ' L'AV- 
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LA V T O R E 

M' ' llkftrifsitm Sig. 

GIO. ANTONIO 
- DAVI A* 

,0 non fui (t tofio in Bologna di ritorna dà 
Torma, che mi haueuano freddatogli 
AVWSl flampati caffi, e pubblicati do. 
fa lamia partenza dalSig.N. fy.capi* 
ttuigià in mano aut a pmperfone faprt 
\e noflre Letterarie contefe , e cmfefsa d'hauermene fli* 
mata f ottanta, s) per la cortefia, con che gl'i piaciuto trat- 
tarmi, s\ per hauermi in tal modo data luogo di far 'vii 
pU manifejìa la merita , [addii facendo alle distolta , e 
ragionij:k'egliportacontrocib t cb'to dtfsi nella già publu* 
caia mia Lezione accademica-, onde ho creduto mia do* 
nere mo/hare la [lima, ch'io fò delle fue oppojitjoni f e dì 
chiunque altro infido proprio de Letterati *vorrà degna* 
re le mie tofe , inaiando con quefla à V. S. /Iluflti[timé 
le rifpofle^h'io giudico bafieuolt d renderlo chiara de /noi 
dubbi L'honore, eh m'ha fatto y.S. /lluflrifi. lunga 
tempo m udire le mie Lettoni, m'afsicura, ch'ella hi 
tanta prattica del mio pile ,* ài miei fentm tnti, the*» 
rvnita alla ferfptcaaa del Suo intelletto ,, col ^uale di 
C 2. già 
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già fi mtilmpttt rifpUndt fià Cttuaglieri di Jùa età 
in quefla Patria.potrà baflare di finirne ho a foddufarea 
chi che fia.che non rejlafe affatto perfuafo de miei detti, 
t onali quantunque procuro fiano intelligibili a ciafcuno t 
pure può effert manchino per taluno di quella thmrez3jt t 
the fenzfi prolifsità non fi pub confluire, lo confido dunque 
(he V. S. Illufirift.fa per farlo, oue ne accada la congiun- 
tura, e particolarmente in cotefla /llufl-ifjima Acade- 
mia, doue con tanta fua lede fra gì' efenizij di Canal- 
lerefche Virtù, V. S. Htuftrifs. fa fpuetrt la prezioftà de 
fuoi talenti , 0- m cocejla Città, e Corte Noìtlifsima,tht 
fatta Teatro di quefle Dottrinali Contefe , m hà fatta 
mietere più Giurie ho non da quefle jtlhnihs contra- 
paté Dottrine, the non poteua da perfetti , e ripetiti Volu- 
mi fperare. A V.S. /Ituftrfi dunque ne (tnjegne 1*T*> 
tela t e feco me ftefso ,come il più <vm 
t Di V.S. Ilbftrift. 



Bologna 3o.Marzo 167». 



t moti fumo ,Ol>ltgsùfs. Strikon 
Ummiauo Montinari. 



Digitized by Google 



st 

Copia degli Auuìfi Icritti a /boi Amici 
dai Dotufsimo Sig. H. N. publicati 
"■ 'Y colle Stampe in Torino. 

Aggiontoui le Confi iterazioni intorno i Punti Dottrinali 
qatui contenuti del Dea- Gemimano Montanari. 

Allegrati 





le Matematiche r 
i) contento di dare a lu 

e cordialifsimiaL 

perciò quali occafioni.e ce 
co.che ve ne dò gli auuifi. 

Àrriuato egliin Torino fece prefentare a M. R. il dì 
», j . del caduto rode di Febraro per mezzo di colpi- 
cuo Pcrfonaggio la qui contenuta iupplica . 

M. 

Implora U fomma g\»flixja t e clemenza di V. A. 3?. il 
fuo httmtlifsimt ferme Geminane Montanari Prefef- 
forc delle Seientf JUatemaiuh nelle Studi» dt 'Sole*' 
gM^vmitmmeraffrtfentMidt 



Digitized by Google 



ChtdCtama Donato Xoffetti hà itfpiù fa*, fi» flati 
paté prouocatetlSuppliiantc 4 Contefe Letterarie j mé 
con tinnirti ari impropri, e con impofiure dt tal pre- 
giudizio all' esimanone dt ejfo /applicante, ette noru 
attenda creduto fuo decoro il rifponder colle fiampe fal- 
le fieffe pedate fa finalmente cono/auto efta unico mnì 
ej> aUariparatjone del fuo nome 

Supplicar come fd -umtltjnmameute t A. V. X^. a de* 
gnor fi dt fargli giufìizja , con deputar^ Matematici di 
que(la fiia ì{eal Corte, e Città, che dentro a tempo con* 
mentente 'vedano, e decidano, con ruoto da public ar fi le 
pcndcnz? letterarie, che fràìoto innovo fin qui , fetta* 
ponendofìfin d'orna qualunque dichiaratimene fitrÀ 
fatta da' medefìmi , e contentando^ per la riparatone 
all'tngmrie contro di lui feminate in quell'opere, del 
fologiudicio ne farà U Mondo, quando -vedrà cto t 
tht della parte fiientifica farà d'autorità diV.A.^ 
giudicato! che della grati») (gre. Jfyam Deutjffic. 

Perlo punto dell'onore jacciticchè lo difaminaGc- 
ro, ecome arbitri vfprouedefleroM. R. volle che foG 
(ero de' primi Caualicri di" quella Corre. 

£ perla Gara Luterana volle la medefìma M.R. 
cric Sua Ecc.ilGranCancel'ierencfp&e egli lòlol'Ar» 
birro (i nell'amiverrerh.ò nò.; sì Dell' aiscgnar ne il 
Campo, qu indo Incise apptou*a,cnclprefcriueme 
Ja forma, c la manie», 

" Ve? 



Digitizad by Google 



Per Io punto dell'onere radunatili i fopraccennati 
Caualieu lalera del dì 1 8- e d vii imo del ludetto me- 
le, vdirono il Sig. Montanari.c me fepamtamentc, do, 
fo di che nmafero per altun tempo in confuta. 
Tenuta la quale ci fecero t hiamai denti o ambedue in* 
iìemci doue fu letto, & appreiso da noi louok ritto 
i' Aggi ulta mento, che ih lortanza fu , che tanto io, 
quanto cglj ci dichiarammo di non auer mai auuta 
intenzione di offenderci l'va l'altro; di (limarci l'vn 
l'altro lod;uoliDotiori,e dì voler per l'auuenire col- 
liuar Icambieuolinéntc vna buona amicizia ; in legno 
di che ci diedemo, com'io diìsi, amjehcuoli,c cor» 
dialifsimi abbracciamenti . 

Aggiuftaro con tanca felicità il punto dell'onore, 
fi palsò a quello della Gara Littcraria , che non hebbe 
felicità minore. 

Conciofliecolàche anendoci il di t. del corrente 
Sua Ecc. Il Gran Cancelliere alienata la lolita ftanza 
dell'Accademia dclletettcte per lodi 5. del corrente 
dopo defiliate a ore 10, per ini terminar la Gara con 
vn difeorfo da farli daciaichedun di noi in forma di 
orazione, o di Lezione coll'i memento de'Matemati- 
cidiquelhCirtà. 

Quiuì all'ora aftègnata,col coocorfb de' più lHultti 
e Dotti vominìdi quella Rea) Ccrte,e Città , cialchc- 
dun di noi fece il filo dilcorfo: Il che io feci con leg- 
gere lino ad va ccrtofcgno,efinacchèimhaueu3 per- 
mcfso 
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tncfio lo icriuerc Va sì corto tempo-, del quale oltre 
alle lolite uecelsitrie occupazioni mi eraconuenuto 
darne In maggior parte à preparai varie figure, c dì 
diuetre materie pcrlafciarmi inrender bene al poHìbi- 
Jei e a riueder molte cote, che già dieci anni aueua 
abbandonare; che non mi ricordaua ne meno doue 
iìfolseroad vn diprefso,e che non vi pcafaiia più. 
Amfi. Terminerò il leggere, chi mi feraì per gttur • fondamenti 
fu quali m deueua dimoffrare, mi diedi ce' preparati Stremtn- 
ii ,c figaro a dimagrare .cerne dime/Irai li co/e già dimostrate 
negl'lnfegnamenti Fificemottmeticì, MA PERO' CON ££y AL- 
CHE MOVO MEZO affai di non ifiraccare l'udienza con 
co/c già detti, e ridette , 

Ait? ti' in finite di dire comincia, e termine il Sig. Montanari 
condifcerfo limiti/fimo, e piene d'erudizieni, interrompendola 
perà di tonte lutante con ragionar famigliarmele , e con legger 
la mia Diineftraàone Fificomatemalica ,e la mia ri (peli a al 
Fracaffati,e est far fipra d'effe te ST ESSiSSIM Eriffejf,eni,che 
/opra v , fece, iFinet ti nella frtilafi comi je io f«pra dttttj 
rtfitfrtm non haueSfi fatti le mie ne' mici Infegnamtnti ,e ter- 
mine Con dichiarar/!, che cgl baneui intefo gareggiare fotimcn- 
tefopra li ce/e già/lampaie ,echi per tan'o non nfpondcua al. 
lece/i dante dette di frtfce\cemt Je gì' tnfignamenti mn ftffera 
ftampati, e fi infuni* non contine fiere te mede/ime f<ft , fi 
. come eglino le contengono fi ne eccettuiamo vna mia dubitim- 
eli ette cuccai nel propalila delcemmun centro di' Gnui,e che 
toccherò nettine distetti aauitì. 
Conlìdf- Egl'è ranco accertato apprettò tutti gl'Intendenti , die—' 
tate, mundoinvna Difputa Lcttcramfirralafcianoi mezi con 
che fin all'ilota s'è impugnata vna con ci urlone non per anco 
dccifa.eiì ricorre ad altri NVOVI MEZI affatto dine rfi 
S'intenda rinunciate a <juc* primi, e far nuoua oueflione.c 
die 
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«he viceucrTa quando la conclufione a principio combattu. 
ta,v iene dal iuo Autote alterata ,o mutata nella Dlfputa, 



pugnar le Stelli (line conci ufi api , (opra le quali a principio 
nacque la tulputa ,e penlaij che il com fare folle degno dj, 
lode>edoueue euerfhraato vn'atto finceroynentre douen- 
dorunformaredillenoltxecontflc vnatì Nobile .,c Dotta 
Aflemblea, io portaua candidamente le medefifflc arrai in 
campojconcheerafempre camparlo, ech'io llimaua fuf- 
fiocntifsimc alla Vittoria, la douc haucrei tcmutQjChe Cap- 
ponar ijaakbe natiie miu rralafciando que - pnmì , ini 
folse alcritto a debolezza delle prime ragioni . Si con-' 
ti/ti per gratia il Sig.N.N.che per chiarezza io mi (pieghicon 
quella firn iiitud ine . Stando io in Piazza decorrendo coa_» 
vna pedonai clie iiaueua volto il vito yeriojqmbrad'vna 
Chiefasù le 17. bore, venne dettoa qucftò Signore, che 
non era Sole; io rifpofiche si, volfc egli prouarmi, che nò 
allegando, che in quella pane non fi vedeuaSole ; io eli fe- 
ci voltar la faccia, e vedere che il Sole illuminaci dall'altra 
parte della Piazza; allbora prele egli g limitar la tua condu- 
fione dicendo , che non era Sole in Ciucia s e che fc non 
p rouauo, che f offe anche inCnicfanon lo con uin ccuo. Co- 
sì pareàme,chcìl$ig,N.N. nella liia Dimoft. Pif ìc. prende ' 
a prouare, the U Dvrtnutdtt Ctmrtdi Crtuutjìfitft , </- 
ftnttio finire ( dice ) tbt la Utfinaitac di tjjt Ctnirf i firifi . * 
f tifi per (Ofifieuenza k Frw/i&ieai d» ejjn aideiii . Piglia 
a prouare la faffìtà della definizione , con due dimoftrazio- 
ni ,ehe concludono, che ne il Triangolo,, ne la Piramide 
vengono tempre diuifi inpartì eguali all'lmr che per detto 
centro fi djmdpno ; io impugno quella conclufione , e di- 
njQaro,che nonpctqueftpèiahaladcnPiiiQoejpcrchtv 




ilariprcui 
ibi per co- 



nti altra 
ri, ci im- 



D 



non, 
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non diflc mai alcuno, che dmidendo per detto centro! 
Corpi , o piani, reftaiTero diiiifì in parti di egua! pefo affoiu- 
to.mad'egual momento; replica il .Sig.N.ne"luoi Infegna- 
mcntì , e di nuouo quel giorno nel fuodifcorlb, che la Dot- 
timi dei Centro di Grauitàèmalficura, percheraria è più 
grauc, più dcni'a due dita più sii ,ò due dira più giù d'vn da- 
to luogo.-io protcltai lopra diquefto,e foprad'altri argo- 
menti iimili allegati nuouamenre, anche intorno gl'altri 
punti, che io acccttaua la tacita rinuncia a i primi argomen- 
ti ,& alla primiera Uuputa, e che non voleua iutauolatne di 
nuouo; fe bene di quinto potette dirli anche intorno a que- 
fii nuoui , io ne diedi qualche faggio all'Ilota cosi in voce . 

Abbracciatici egli, ed io di duoli j m viltà, e con 
appiaiifò dell'vdienza tutta , mi credei , che non vi ri» 
mancfse da far altro; mairi vn'aicimo mi feoperfi in- 
gannato; perche fubiro immediacamence fui aflìcu- 
rato,che il- Signor Montanari a uefle determinato di 
/lampare il fuodifcor/o; cola, che intendo che egli 
effetti ua mente faccia. 

Il che faccia pu;c con piena certezza che non re- 
plicherò mai altro ,fe non quanto or fon per partici- 
pare àvoi Amici con rammentaci i punti contro- 
iicrfi ; e con rammentarui douc fieno le mie raggio- 
ni circa diedi nellcopete Ita ni paté , allindi darmene 
prettamente a quelle fole; giacché il Signor Montanari 
prettamente a quelle Iole vuole dartene . 
empi. Mentre il Sig.N. N. credette, ch'io voleffi finite con vn 
folo difeorfoin voce le noftrc conrefe ; che già erano da 
tanto tempo publicatc colie Stampe , non èmerauigha fc li 
feoperfe-inganna» , perche io non hebbi mai nel penliero 
fimil 
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fimilcofa. Alte rifpolte.cheegli diede al %.Finetti,in quei 
fito libro intitolato Infegnamenti, non haueuamojiic ilSig. 
Fin., neio bauuto campo di far le douute repliche per chia- 
rire U parte Letteraria, per li mortiti , ch'io diflì nel Me- 
moriale a Madama lteale jouela Triplicai perciò à darmi 
Giudici, cr* CON VOTO DA PVBLiCAKSl ladecidet 
fero . Il Sig. N. N. non volle compromettere , ma refìai 
□ulladìmeno dalle grazie di Sua A Ite? /a Reale in pollo di 

E iter dibattere Buonamente quelle Quiftioni con armi da 
etterato, ond'io mi farò ambizione in auuenirc di garcg- 

Eiare con elfo liu* altrettanto diCiuilrì, e Correrìa, che di 
cttcre. S'informarono con que' Dilcorfi i i-etterati di 
Torino , mi reftauida informarne il Mondo con le Stampe; 
IlSig. N. rni fauorilce conqucfti luci dubbi nuouaraentc, 3c 
io gliene confc/To obbigazione per lo campo, clic mi dà dì 
chiarir tanto meglio le noftre Uilpute che io non haueua 
potuto fare dentro a i confini dioucl Difcorio Academico. 

// primo fante è circa al luogo in cui li bibbia Fi/ictmaiema- Umòp. 
tic amenti a figliar 1% gr*uiià df Corpi ncl-vt>U % rjr intuì ri*- 
UndejfeìtGalilt». I 

Ntgt Infegnamenti pag. \og.pmai, thmclk Silenzi ,tr* 
tignatila Fificomatematica hi ulte lungo dtue pigtiarfi l«_t 
grattiti de Corpi nel -vita, doni letame» it rincupite d appor- 
tare errori ; E nel Galileo /Zampalo in Bologna nel primo Dia- 
logo pag.6l. a proposto dilpefare.e del fare operazioni ftp 
n/comr.ire la graniti de Corpi fi leggono qutth ftififrme pa- 
role . Z,'Operazimt dunque acciottbe foffe /alta esaltamenti 
tmittrrebbe farla nel voto. 

Adunque f e il Signor Montanari mejir*raj t ,ii in quel mia 
argomento, fevi ì,elUoinì la falhtia .npl,there (onfefjandt 
thettmiofu Paralogiftno , e fe morirà,, he qurjie Parete no» 
babbiano che fare per chiarire^ cbeilGahlei.mtendiffe.ebepei- 
p J 'are .fattamente, e teme dimanda U Fi{ìcim*t,m a iiea fon- 
ntrrtbbtSpfftniilvaHxreplicktr* confidando d'ej'tmifr- 
D i mS* ' 
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Hit s a" va ItJIt filtri di pnpijSet . 

Mi fé erti uni farà neviiteifa.nt l'altra, lafciaadomi i». 
tétte qatft Argimenti , t r allegata tefii iti Guitti» s in ut cafi, 
amt fitgk w bit'fst tfprefamrnta appnuatè il mi* per 
veri nphtherhjfi arca a qutftt mi franerà argtmtnttia cernire, 
the ntn vi i argomenti , cht -ver amiate tmc/mda contri al 
viri. . v .■/ r ..( ..- - 

Confile- Per i (copri re quella ricercata fallacia ncll" Argomento 
ntzjtae. del Sig. N. è neceffarìodporre in quello luogo ne tuoi ter., 
mìni la nortra Qttiltione. 

Propofe il Sig. N N. nelle Aie Propoli Filìcomat. alia 
Propofizionc 2. voler dimoftrarc, che il interna tt Archi» 
mcdt,tbe v* carpe galleggiante li l'acqua mi fi [immerga fin 
a tanti, cbevM parte di qttelFacqitatgmalt alla farti fimmer- 
fa fef! affalutamtnte quanti tatti il Galleggiante , ì falfìgime, 
riftrinfe quello dire fatti 'firma a que' cafiTouc venifle appli- 
cato alle cofe Fili che , I! meteoriche volle ciò dimoftra- 
' re fii, clic intefopcr il pelo allòluto de'Corpi quello clic cf. 
fi hanno ne! vuoto, non fi verifichi quel concetto ienza_« 
comoutarui fcco vna mole d'aria , eguale alla parte , che-j 
io ara nuora ; Io nella mia Lettera al Sig. FracalTari.òV il Sig. 
Fmetti nella iua Proftalìd im olirà (Timo,- cheque! Concetta fi 
vecificaua nel vuoto, quando all'acqua lopraftaua il vuoto, 
fi veriffeaua ncll* Aria quando all'acqua fopraftaua l'aria-,, 
e negl'altri fluidi ancora, ogni volracae quelli fopraftaflero 
all'acqua, òairro liquore lulquale galleggiane il luppofto 
Corpo; ondefolTe veriflima Fjfìcomatcmaticamenrc > la_. 
proporzione vniuerlalc.Céfajjiw corpi gatieggUndi sùvn 
ftaidtvi lì f immerge fin à tanti ^che-vnaparte d\ effi Fluida 
armale alla parti fomnerfa ptfinel Fluido faperiiraqaanta im 
tffi fuptriore prft tutta ila alleggi ante . 

Di qui io concludi, e confermò di nooaoilSìg, Firietri 
nella PrOlhfi . che il combattuto Ctmeut d'Archimede era_i 
rm$m , anche applicati allrtefe <F tficie , * intendendo per 
.-■*.-, pelo 
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pefoalìoluto de' Corpi quella, clic cfsi hanno nell'aria irà 
noi,& inqualunque altro mezey che fbise ini mediatamente 
Superiore all'acqua. 

tìcpIicòilSig.N.infìftcndo,cbedoueffiexhÌMnarfi pefo 
afsofutode' Corpi quello che hanno nel vuoto ,enon nel- 
l'aria, enefece l'Argomentocitatoacarte 109 degl'Inde- 
guarnenti, oue inoltra Che pelando noi nell'aria , ed elsendo 
qiiefte hor pili leggiera, hora più grauc-,non 1. abbiamo cor- 
tezza del pefo de 1 corpi in elsa , c qui è douc egli dimanda,, 
ch'ioglimoftri la fallacia, &io lo prégoa conn'dcrarc che 
l'Argomento manca in qucfto , chenon prouaa inscienza 
la lui intenzione, o vogliamo dire, il Aio bifogno : 

Figuriamoci prefentemente vn taiòd'acqùa , con vna 
palla dicerafopraagalla. Qualunque fìa la conltituiione 
dell'aria, egl'è certa cola pcrhmiadimoftrazionc Vniucr- 
iale allegata difòpra,ch'dla vi filbmmerge lino a tanto, che 
vna parte di quell'acqua eguale alla parte lommerla peli nel- 
l'aria fuperiorc, quanto in efsa pela tutto il galleggiante. 
Fingiamo che l'aria fi rarefacela, murari coniti tu/ ione il 
Galleggiante , ma in modo iémprc , che nell'aria fupenoro 
pelì egualmente egli, & vna porzione di quell'acqua eguale 
alla parte di lui in quel tempo lommerfa; ondcla regolala 
jkticoncetto d'Archimedeil verificarà lemprc applica» 
«cole Fifìdic, qualunque fiali la mutazione che li faccia 
del pefo de' corpi nell'aria, per mutazione dell'aria mede* 

fima. 

Nonbafladunquea dimoftrarcil principale intento .del 
Sig.N.N.moltrare,chefuppolto il pcfaafsoluto quello, de" 
corpi nel vuoto , e facendo rcfpetienza nell'Aria vi naie* 
quello fuario,pcrche bilogna fupporre dipefareicorpiiiw 
audmezo, oue fi fa f esperienza conforme rhaniwluppofta 
Archimede, & il Galileo, e gl'altri, i quali Fificomarcmati- 
camente hanno trattato qnefte materie ; e quando anche-» 
voklliino date quello nome di pelo aispluro A quella toh 

tota- 
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totale energia , che hanno i corpi in vn mezo > che non ne_> 
detragga loro punto, comsiàreobeit vuoto,non iipotreb. 
bedirpiufalfoìl concerto d'Archimede, e degl'altri, che 
non l'hanno incefo in quello mòdo , di quello , ch'io poreffi 
accular di fallo Tolomeo, e gl'altri Aitronomì , che chia- 
mano poli del Mondo i poi Ldell'equatorc ; Inoltrando , che 
folle più congruo chiamar poli del Mondo quelli del Zodia- 
co intomo a i qualifanno iloro mori propri) tutti ì corpi 
Celefti.che non quelli dell'equatore intornoacuifi gira il 
primo mobilc,poi che da vn nuouo modo, che io introduca* 
di chiamar vna cofa, non pollo inferire fallirà ne' Concetti 
di quelli, che altrimenti la nominammo. 

Quanto al Galileo, &al palio portare ; vegga lì fopras 
fac. 7. e 8. della mia Lezione, ouc portai vnpaìfo chiarif- 
limo , Se vn' Argomento infallibile, che il Galileo intendeua 
perpefo auoluto quello nell'aria , e inrerprerauacosi Ar- 
chimede , nel trattato delle cofe che galleggiano , & in_i 
quello della Bilancetta.oue rratra ex profetiti la materia,- ne 
faapropofiro,pet mio vedere illuogocitato dal Sig.N. nel 
trattato delle Nuouc Scienze , mentre quiuì non tratta il 
Galileo, fe debba femprc intenderli tipclo affoliito de' cor- 
pi quello de' medelimi nel vuoto, ma cercainqualiuogofi 
debba pelare l'aria, poiché iiell'a.tr'aria nonfàpefoverunoj 
e dice che bifognarebbe pelarla nel vuoto, e nondimeno 
moftra poi nelle facciate leguenti il modo di pelarla anche 
nell'aria, Se Iiauerne il pefo,chc liaucrebbe nel vuoto : fauo- 
jifea dunque il Sig.N.N. legger tutto quel ìuogo,& i luoghi 
dame citati , è vedrà ch'e^l'è mdubiratiifitno , che quando 
il Galileo defunti pefoalTolu.ro de' Corpi nel trattato delle 
galleggiati.intefe il loro pefo ncll'aria,perciiC)Come dirli nel- 
la Lezione, intefo così.le lue dìmolìrazioni corrono bene > e 
fono turte verifsime.la doue intele come vorrebbe elfo Sig. 
N.N. farebbero paralogil'mi ■ 
Uurf. £ft urmrU din ai (hi dige t Attori dtlU trafili fan 
mi 
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t m Jitftc wtìrt ber* finiti Wtf/àt difeorfo eirta quefit 
Punto, dmthànrgsmtntatì^emeft la no/ira S&tititne Juppe- 
Beffe U P'f* neltAria,lo inuitari a legger gì ' Injtgnamentt a fot. 
1 17. tue beèiì otta/ione di far -vedere all' Autori dilla Proli ep, 
the -un talfuppofte repugnaua aliano/Ira guì/lunc , chi urta 
delie tlpe/taffolale ? bibbia a intendere inane,» mi vuoti. 

NeilSig. Fìnettinelk Proitafi,neionellamiaLe?ioniLj confili. 
habbiamo argomentato, «»eyf la neftra Sui/lsone fuppo- 
Hrfse U pefo abbiate neifarta , ma habbiamo argomentato e 
prouato che iìConcettt d Areèimede , è veriflìrno, aonfalfif. 
fimo non folo quando fiiupponc il pefo aflbluto nel vuoto, 
come vuol fare ilSig. NN. , ma ancnc quando egli fi iuppo- 
ne nell'aria, come hàfarto il Galileo, cgi'altri,c Archimede 
fteflb, purché s'intendano pelati in quclmezo,che ioprafta 
all'acqua immediatamente , e qiieftaè la noltra Queitione.c 
nonfe il pefoarloluto debba interKterilc 1 iiì,oJà;cr.t.c non 
hòl'uppoftacoiàche repugniallanoftraQuiltionc. 

HfetendePauteè circa qael Concetto ,cbe il Galleggiante £ viHuìfi. 
fommtrgt nell'acqua finaiihe vita meli d'attua iguale alia-, 
parte fommtrfa pefi ojfolutamtme quanto affelntamente Pefit 
il Galleggiante . 

Concetto ,th' le- dichiarai, e pronaìefferfJ figlino in Flfite. 
matematica prima nella Dime/tralionc ,defei *tlUt,fpé. ai 
Fraea fiati, e fina/mente prmai, e tonfcrmai ntgC Jnfeenaminti 
dapag. ìiì.fineapag. 142. Dtue bè dìmoft rato , tèe il GaU 
leggente feqailtbra.non ttn unamole d'acqua -uguali ali* 
parte fuafrmmerfa, ma si con detta mele d ai qoa,infieme ttn 
ina mule d'aria ignale alia parte e he fipranueta . 

Cbe però /e il Sig. Montanari farà -vedere dùue fia la fai. 
l*c<* della dame prcttj.dtmoftrauontyitchemnietra fare f* 
non in prosando , ebe quell'aria non habbta parte ntil' tamii* 
brufaltoj!, e che acutamente tanto pefi la/ila mole d'acqua , 
quante affolutamente pefa detta moleeon filtrami* dell' Aria 
confederi aTefer caduto » i/cenuenientiffim» Paraffino . 

Se 
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Non lo dirci così, mi io credo, che il Sig.N.N.ne-yedrl ' 
per lo meDo la inefficacia le vorrà confidcrare, che quel tal 
concetto fu da lui pxopolro lotto nome di Coiatiu d4rtbi~ 
mtdcjt Archimede, e gl'ajtri.chc dopò lui le ne fono fcf«*j 
li hanno foppoito per pelo aifoluto il pefo in aria, la doue il 
Si". N.N. , nonio vuole.le non nel vuotojLa fua dimoftra- 
zióae dunque conclude, die polato su l'acqua qui nell'aria 
vii corpo, e poi pelato nel vuoto non torna vero il CtnciM 
d Archtmtit-, mainquefta forma non tCinttttutArthtmt- 
Jc, ma è iolo del Sig. M. N. Poiché Archimede, & il Gali- 
Jeo mtefero il pelo affoluto nell'aria . come s' è tante volte 
prouaro.e intendendolo così, le loto rìimoiVar.ioniiono ve-. 
rilFiEiie, & elenti d'ogni dubitazione , h doue intefe , come 
vorcbbeilSig.N.N. farebbero Paralogilmi , e (i farebbe 
gran torto a d'Archimede, ai Giordano, al Tartaglia, a Ma- 
rino Gstal lo, neliuo fott ìi lim.i Trattato Artbimtdti 
pnramas ,Sc al Galileo medefimoi le doue le loro dimo- 
ftpaiionihinnormterpreta7.ionc vcra,efana, fecondo la^ 
quale fono venffime , e dimoiti are le loro concluffoni , noi 
volcifimo dar loro vna interpretazione fecondo la quale_» 
foircroiloroconcetti/^/j'/i""'- , -, ., 

Indite il SKNN. nel dire, che fono fallì Fificomate- 
«jaticamente,mafccondo i termini di quefta fcienzapar-' 
faronopurquefti Autori, e le Fificomatcoiaticamcnte_^ 
*uol dire applicando li concetti Matematici alle cole Fi- 
flchc, io nò fatto vedere a baftatwa, come fi verificano 
ouefti Concerno' Archimede applicati allecofc Fificlie ,0 
nell'aria qui fra noi : 11 Sig. N. N. li dichiara per tutto.e in 
quelli dau<a fopra fac. ij- e negl- btfegnameim in più 
luoghi .particolarmente à car-ioo. chi F,lfiomatm»tttar 
minte lì debbi »igli*ri il oef» ntl vmtt ,e poinel fine didct- 
ta Pagina dice.ehe AiAimeécn* trtuì di GalliggUui Fifi- 
ti>mvemii«*mtHt'-> mi t'immagini ivwdoin lutg» } iut «» 
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fé fc Io imeginÒ nel vuoto, fc Io ìmaginò Fi fìcomatc man- 
camente le condo quelle regole: Mafia come lì vuole di 
ciò : la verità è che il Galileo hà parlato cosi chiaro ,di sè, 
ed' Archimede nc'luojhi , che ho (opra portati a c. 8. e 9. 
che non dobbiamo interpretarli in altro modo , le non vo- 
gliamo far loro dire Concetti talli . 

itifi egli non m flreri dotte fafttndé , s'clU vi eh Sol- 
tacititi /jnclla mia da mi preteft dimoile azione, lafciandomi' 

teff» per dimoflraMonc replicherò, (e arca dì effé haur i fiam- 
mata tkanx tufi per concludere tll 'oppolito dì lei , che non può 
darli conclnfione buona aU'oppefito della Dimollraziene. 

S'è moftrato nel §.di lopra, & in tutte le confiderazionìj Ctmpd. 
fin quache cofa doueua concludere la pretelà dimoftrazio- 
ne,le voleua il Sig.N.N.prouare il fuo intentOjche foflè fal- 
filsimo il Concetto di Archimede . 

Il terzo piato i circa la Dottrina del centro di Graniti, 
DelU qa tic pretendo rfiirmi ben feritila ouanqae mi JitLJ 
occorfi l'adoperarla; eia quale > che fin pericoli fa in Fifieo- 
matematica t'ho ACCENNATO rulla dimoi! r*z-ione,e nella ri- 
folta al Fracajfatt, e Chi confermato, c dmtftralo ntgFlnft* 
guarnenti irspiìt maniere pa%.$$. e 46. ; ma pìhftmpiittmen- 
le-f chiaramente pag, 54. dtnt ho dimoftrato , the un Ciin- . 
drofo/p fune) fuo centro di gravità non fi equilibra in ugni 
filo, tome ti doterebbe la allibrarli per la Dottrina del centri di 
Granitile fetondo rl'ejfcui, de deurebbmo auuemrc delle bi- 
lance cofiruttt dal Stg Montanari, edefpofie mila Projlaff 

Suthefe il.Hg. Montanari , immettendo ciò chi difst il Fi- 
atiti Bilia Pr fitti, e ciò che egli tanto diffufamime rtdìffe mi 
fuo fndttto Dfiorfo fatto nell'Accademia interno i Parole 
dette dame quando io fupponena , e non quando io fru/avn, 
edimoHrana\fe egli, die», omettendo que/lc parole, mojlreri 
»* cfillt dout io mi fi* m»lfernitt delia Dottrini deiCentra 
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di '.risiti, e iiuij'e ilU vi è, lì anMi* h f iliaci* nelfo Jc 
me riie/i ii% frtptme Ulti itti iceiMXtf Cilindri , repli- 
cherò confi/finii £ bvter eretti , egli rendere grtat tftjier 
di lo, fitto cium ferrare . 
Confi. Mi per ioni il Sig. N.N. fe io non po.To feruirlo di lafciar 
diparte ciò) cìie difseilS.g. Finetri,cciò,cbe hò dett'ioio 
quella contea lei centro di "ira'-iirà , ;«rche quella è la_» 
no (Ira prima Qie&ione,e non qu;lla, cne ncgl'inl'egnamcn- 
ti,c in quclti Auuiiiparcch'ei voglia inrroiìdurrejhfcìando 
la prima: Quando il Sig. N.N. publicò le lue preicfc Di- 
moilrazioni Fificomatematiclie , egli prctele in queil^u 
dimoilrare , che la Dottrina del Centro di Granita era fal- 
h,efscndiiotiruri( dlITe) che li Oeg*ify»' di efi centri i 
faift, efil/e per tinfegeunT* tutte le propofiuom di e fi de' 
dttte -, Io prefi a difenderla per vera, e dimoftrata ,c ino- 
ltrai doue (laua la fallacia nelle Dimoft ragioni da lui fri- 
dotte, cene dine, j petto dell* definizione degt lutiti, mei\' 
tre confiiteua in hauer prefo il lenfo di quella definizione 
diuerfo da che l'intefero ni" Autori . Quefta dunque è la 
noilraquiftione,e fe negl'lnfegn amenti lafcìa dipretender 
falla la Dottrina, e la fua Definizione , e nel Difcorfo fatto 
nell'Accademia, e in quelli Ami ili s'appoggia egli tutto 
fopra le difficoltà nuouamente da lui peniate, ik cipolle, io 
«ebbi rag^ione di proteftare, ch'io accettaua per ceduta la 
prima noltra contefa , c clic quello era vn intauolarne di 
nuoue. Ne iò bò prerefo, che egli fi fia mal lem ito di 
quella Dottrina , anzi che ei l'habbia male impugnata ìn_. 
quelle Dimoflrazionì alle quali.indifela di elfo Dottrina , e 
ci' Arcliimede-edirant'altri, che l'hanno riceuuta per ve- 
ra, iocontradifsi nella mialetteraal Sig. Fracaflàri . 

*d*uiji. M.tf( in vece di fiir Ciò, continuerà coi fino dire: Egli diflc 

io hò detto, quelle fono le fue parole, quellefonolemie, 
cosìe = 'Hrintcfc,e così [e inteiì io, &c, Seplirhtrì d bf 
ter wqiulcbc pienti dubbio, che fi'atlmeate egli vigli* re- 
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far al dì [opra in parole, ma the in fitti la ragione Zìa mia '. 

Se io voghi renar al di lopra in parole, e le in fatti la ra* 
gionc fia del Sig. N- N. in quella parte , io mi rimetto a 
quantone potè Giudicare la Nobili Is cVirtuofils. vdien- 
ia, che nauemmo nell' Accademia di S. A. R.dopò bauer 
vd ito, e ititelo 11 mio Dilcurlb , e a quanto ne giudicati 
chiunque leggerà il Dilcorlo medefimo , ouc io porto ap- 
punto le lue, e le mie parole (opra quello fatto ; e douc fi mi fai 

Ma perchenonfembri al Sig. N.N. che io perciò mo- " ™* 
Uri far poco contodi quelli fuoi nuoui dubbi.e delle ragio- 
nicó le qualiegli moitrar vorrebbe, che vn Cilindro lolpc- 
fo in aria per io vero centro di Grauità non poffa equili- 
brarli le nonin fitoorizontale, la doue dourebbe perdet- euidhbej 
ta Ontrinacquilibrarfi in ogni firuazione, io lo rimetterò iuMtta 
di nuouoalSig.Marchefe GuidubaldodelMonre , che sì a "'''in. 
lungo, c fi dottamente ha confutati tutti quelli, che già '■' v " m 
furono dell'opinione, hora filici tata di nuouo dal Sig.N.N. M ' * 
nella lua Prcpofizione quarta della Bilancia ; poichequiut 
con vna digreilìone di ben 45. pagine , e perciò lungada 
riferire inquefto luogo, egli (tabiliice con fo tri confid era- 
zioni, e con indubitate dim oli razioni la verità della con- 
clufione, la quale non vedo Icofsa abbaflanza dalle cofe 
dette dal Sig. N.N. Anzi vedo , che il Sig. Filippo Pigaftt- 
ta nell'aggiunta, che fàquiui al me demo Marche ic.addu ce 
di più in confermazione della Dottrina l'elperienza fatta- 
ne ; dicendo quelle parole : La aualtoft in tutto e nutrirti 
prima alla ragione ( il dire, cioè, che vn Cilindro non deb- 
ba equilibrarli in ogni Rxo)pn 1 fitti UpimoBrautne-dtia 

fudttta quarta Prepefnionr tante 'filile, ihtera,e fi tj.ibi mn 
MnK fi tt pejfa in moda altane fin tradirti e pai afftfpe- 
rienza , reni le/tar, fahe l" Autore Aaèéii fette fetliliflima- 
tnentt liuorare btlantie guitte «pptftt per ihierire ottica -vt~ 
ryÀ, vna delle quoti hi vedute in miao dtli'lllmjlriji.Sigmr 
£ a C»; 
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CU: C iterai Pittili mandatagli Jaltifiefst Aulire, Uguale 
per fs:rfolltn!tt*HilctmradttlafaigTineKl.* s mùfJadiiau** 
qui fi vuole, e poi la/tialajlà firma in ogni /ito domili* <uttm 
iufiitu . Se dunque l'eipcrienza è manifcitamentc contra- 
ria i quella opinione , io credo , che non reftarà di molta 
efficacia la riflcuìonc per altro fottiliisima portata dal Sig. 
N.N.che l'aria fia diuerfamente confricata ,c grauc due 
dita più sii, ò più giù d'vn dato fito -, e penfo, chcquefto 
fuarìo, quando vi fofle. non impedirebbe , che la Dottrina , 
del Centro di grauità, applicata alle cole Finche, che è il 
dire Fifieomatcmaricamcntc, non foisevcra ; efsendo noi 
Caliti in tutte le faenze Fificomatcmatichc , come fo- 
no l'ASronoraia) l'Ottica , & altre, di accettar per vere le 
le propofìzioni, quando in cfpericnza corrifpondono al 
fenfbiin modo, che non potiamo feotgerui veruna, benché 
minima dilcrepanza ; & io non haurei molta fatica a ino- 
ltrarcene l'afta d'vna bilancia da oro.lofpcfa per locentro 
di grauità in (Ito obliquo all'oraonte non trouaia pretela 
differenza nella grauità dell'aria piùbafso,e più alto, che 
poifa eguagliarli ai pefo, che haurebbe vna fola parte d'va 
grano diuiìo in dieci millioni di partii hot a > chi è quello , 
che creda, che così piccola grauità baiti per far muoucre 
vna hilancia,òvn cilindro, ancorché iofpelòper lo centro 
della grauità, e farla tornare al fuofìto? 
Uump- 11 quarta punti e circa a Penfieri del Sig. Montanari , cht 
FAria eoa la fila granili , t pref siine bibita parte nelle filile 
the fanne i liquori sii ft* canattntti Ji vetri aperti da am- 
bedue i capi, t ttttf arginarti the fauna i medi/imi liquori alle 

f pandi di' vali . 

Peaficn, ckt io nel? Antiuome oppugnai, e tht nitf Infiam- 
mati hibbi di numi attaSÌme di dtm fargli nanfufiijlenii,e 

fitmilounti eia tre prone, la prima nella pag. l-j\.la fteen- 
da oelli pag. ly'.tta ttrta nelh pag. 1 8 o. 

eirlicb:,Je il Sig. Montanari moftrtrà oat ,fe tlUt/it, 
t'ifcin* 
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{afonia l* fattati* in natile mie prtut \ MpUchrì rnfi/l 
famda di mn basir cernili* ftr ctnijctrt quali argomenti et»' 
urne .fio, e qu*lt ni . 

Ma [i egli la/atri di far atte/Io i ptghtndemt il la litinté 
di /apporre ,cbl mi babbi* ctnftjsaàe infallibili dille prone, re 
pin beri fi centro di effe banri arrecate-, the the si*, tbe mente 
vii in riatti ^chepèjf* tonni/nere per } 'alfa f infallibile. 

E/e vedrò tbe di nuovo duppi urne volte abbi* ditta , che 
h m'ingannai in -vn ifpirieB\a, replicherà cen pregarlo ali g- 
gir di nuoaa g£ Inftgnamtnti , dùm pag. 1 8»- fi -vidtre , ihe 
fi in ditta f perlina* m'ingannai ars* al più , e almeno, id egli 
nella ftifsi fuma ff evieni* l'inganni ima al nò, e al lì. 

In quattro luoghi narra d'Iiaucr impugnato i miei Pen- Cmfii. 
Cerili Sig. N. N.vna nell' Antignome . che fu la prima ope- 
ra ouc lì pvefe penderò di fcriuermi contro, d'altre trene- 
gl'Infegn amenti, che iulMtima,efii la replica, ch'egli fece 
alkProftafi delSig.Finctti . 

Mi compatirà dunque s'io dico dopo tante volte qual- 
che cofa in primo luogo contro la prima, giacche egli dopo 
tante volte la torna a mettete in conto . L'vnica impugna- 
zione , che portò nell'Antignome a mici Penjìeri fu quell' 
efperienza, nella quale, perche come dilli nella Lezione ella 
liufei affatto al contrario del luo dire , dice clkrli inganna- 
todal più al meno , e che io nella medefima m'ingannai dal 
sì al nò, ilche deue con tua buona grana vedenti . 

Ncll'eipcrieriza doueua fecondo la lua narrai iua vedetti 
falir l'acqua sù per vn Cannello, dopo hauer rarefatta l'aria, 
cùe vi era iutorno chiuia in vn bichierenel modo ch'egli 
narra nell'Antignome a c-9.e a ci 5 o Ma in preséia di tutta 
l'Academica della Traccia lì vidde , die quando l'aria m- 
detta era punto rarefatta , non .olo non laliua l' acqua su 
pel Cannello, ma per lo contrario vi Icendcua l'aria fin folto 
l'acqua, e n'vfciua per l'orificio inferiore jc quello fi chiama 
Va' ingannarli dal più al meno ì 

All'In- 
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All'incontro il Sig. Finctri difse che nel femplic emente 
cauar fuori dell'acqua quel piccol vaio nan fu patibile chcj 
da effo vafì vfcifce 41/] hì, onde poteffe fari» interno al Can- 
nillo ridder/ì a ver un gradacene he il famnì della rartfax,ia- 

»e; inoltra il Sig. N. N.chcdoueua vfeime qualche piccoli 
bencheinfeiiftjile porzione, onde doucua nddurfià qual- 
che gra.lodi rareuzio.i,:;&iorifpondo,primachefcfifuife 
ri aorta a qualche graia di rarefazione, ne farebbe lemprc 
feguito ciò che rarefa cendola ctfettiuamenre leguiua iem- 
pre j cioè, che l'aria lcendeua , non lalma l'acqua per quel 
Cannello! iecon Jo,che qui fi tratta di narrare vn'elperienza 
fallìbile, e no:i ;ì può mettere in conto, fe non quanto eoa 
i fenfi fi conofee , e quell'infensi bile pretefa rarefazione 
non eradi quello genere; e terzo,che quel dire verna grado, 
menrrcnon era ver un grado fenfìbik, o olleruabile. fu pollo 
dal Sig. Fine tti per Amiteli all'ailerzione del Signor N.N., 
che diceua quelle Parole Era furata Uva/o ;epsftodtntrava 
filtro vaf» con aequa siche alzandolo , & tbbaffandosi l'acquai 
certa che fili arrivare queW aria dira casi AL SOMMO 

DELLA RAREFAZIONE ouef'e quella ch'egli cliiamaua 
giunta al fommo>Ìella rarefazione trouiamo noi non rare- 
farli a vermi ;>rado fenfibile, ancorché concediamo cììl-i 
qualche piccola ma infeii(ìbi:ilfima rarefazione vi douelTef- 
ierc, farà vii'erroreilnoitro dal sialnò?il quale però le 11 
admetteue non farebbe punto a prò del Sig. N. N. per Ia_, 
pretefa impugnazione: & il tuo, doue in vece di falir l'acqua 
sii pel cannello, nel checon(Ì(leua la forza di tutta la fua_. 
impugnazione , vi li vede difecnder l'aria fin fottol'acquij 
medelima fi deue dire vn ingannarli folo dal più ai meno? 
Ma che? forfè non dice il Sig. Fìnerti poche righe dopo, che 
fapeuano i Signori Accademici ebem caf>,cbe il va/ette fojf* 
fitto d'alcuna considerabile lunghetti fartbbent for fè nfcita^i 
alcuni piccola porzione a" acquatiche tll'baurtbbe fatta rare- 
far quell'artafapttmt una» quel fegnt , eie il di Mftfi ha- 
ttefft 

Digirized by Google 



istituti, IL CHE NON APPARIVA SENSIBILE 
IN COSI' POCA ALTEZZA. Ecco dunque chcnon_ 
s'ingannò punto ne il Finetti.nei Signori Accademici , ne 
io , mentre la rarefazione pretefa narrò il Sig, Finetti *«j 
tffer fttuikili in cosi poca ufftw, efe dille a vcrun grido dì 
r*«/*tiiw,intefedi gradi lenii bili, come poco dopo Ipie- 
gofli . 

Speditodallaprima Impugnazione palliamo alle altre tre, 
le quali fe bene fono porrate nelT vltima replica che. fec,é_» 
il Sig: N.N.e perciò fanno nuoua dilputa diuerla dalla pri- 
ma, nondimeno trattandoli di difendere la Dottrina miaj 
propria,non ricufo farlocontroa tutti gl'Argomenti, ch'io 
conofeerònon conuincenri j tanto più, ch'io non dilappro; 
uoil penfìerodcl Sig. N.N. che nella pag. 183. da lui citata 
dice , che le bene è riufeita inefficace quella ina prima op- 
pugnazione, non però deuo chiamarmi del tutto Vincitore, 
mentre egli feguira ad oppugnarmi con altre Armi . 

II primo Argomento dunque che porta» & hà citato di 
foprailSig: N. N. è negl'Infegnamenti a car. 171. oue egli 
porta vna figura non dillìmilc a quella, e diee. Nel rafij. Fig.x, 
T. con l'acqua H.T-lt ponga il Cannello X, Q.tvifi immèrgi 
fin dm quinto la fattlittif* comporta, accie f te qua irriti 
èli '({tremiti fuptriore S. S. del dilla Cannello, 1 s'intendaci 
l'acqua S.O. , f. S. quella, the ciuciata fi e nella jtabrojttì del 
vetro (vuol dire cred*io ne gli Ipazictti fra le particole del- 
l'aria, c i I vetro ) affiguo, (he non feria U pregia* aell aria , ì 
iimeno non in tutto , ed A. E. fu f vitina efltrior fuper/Sciej 
dellanoftra Atmeifcra , e fa in fu pi r fide L. M Seguale alla O. 
P.cbe /udite g.-vede^che l'acqui egualmente giti eri le in U.J^ 
non ìfimilmenti fremuta , f eri he e martore il momento dell a- 
ria E, P. é- acqua f. P. che non ì il momento di tutu Varia S, 
ti. fedire non -vogliamo , che il momento dell' acqua F. P fin 
tgatleà quello dell' Aria X.M. in mimerai he tanto peti vn ci- 
lindra d'acqua, quanto voi d'aria ìft vguale, &c. 

Hora 
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Hora giacche il Sig. M,N. vuole, ch'io gli inoltri doue 
confida la fai Lacia ( dice egli) in quefta fua pròna, fi con» 
tenti di oflcruare , cha fcnel Cannello R. Q, faglie in alt» 
tanfacqua, quanta lo riempie, che è vn Cilindro j clic hà 
per bafe, ò diametro di eua tutta la N.Q^egli doueua fecon- 
do le vere leggi dell'equilibrio fupporre la baTe del Cilindro 
d'ariaX.L.M. eguale a tuttala N. Q^non alla fola O.P. 
imperciocché fc bene l'acqua H. O; G. Q^entra in que' fpa- 
zictti vuoti, ella vi entra però /pinta dal pelo dell'aria efter- 
na,il che hà fuppofto anche il medefimo Si" N. N. poco fo. 
pra, dunque ella fa la fua porzione di refifleroa , e confe- 
quentementc vnitaalkF. P contraila con vn Cilindro d'a- 
tia.cflc ha la bafe eguale ,non ad O. P„ ma a tutta la N. QJSe 
all'incontro il Cilindro d'aria che relitte a quella falita iati 
ilfolo aiindro E. F. G. , chehàla bafe minore della predet- 
ta tanto, quanto importano li fpazietti vuoti fra l'aria .e il 
vetro, da luiintefi perloipazio R..O., G. adunque non È 
miracolo fcvn Cilindro d'aria di bafe piccola non s'equili- 
bra ad vn'altto Cilindro d'aria di baie maggiore fenzalaiu- 
to di quel poco d'acqua , che faglicfuper quel Cannellino , 
anzi di nccefsità deue così fare , e perciò io lo prego a con- 
cedermi, ch'io die j .eh e quella hia proua cfam mata fecondo 
le leggi vere della natura , conclude totalmente a mio fa- 
uore. 

Il fecondo argomento ècirato dal Sig. N. N.a pag. I7y. n 
& è quello, che da lui fu portato in voce nel fuo Ifettilfimo 
diicorfo oeU" AcaJemia , e da me pure in voce quiui con- 
furato, Qaiui fà egli quefta figura , oue egli intende nel 
Triangolo M. D.N.l'arginctro, che fi l'acqua alla fponda 
vi i a. li: 1 



Tlg. %. si ' '' ****** "iW delftcìftii jisgntr.lt mi va/o, tfizN.L. 
U ff»*&* di dettt ■vaio, e li tiare puntate t'intrudane rari» *g- 
gr minte, & il O. M. N. Sé tacqui, che ili* detta fpndi fi fit 
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tèe Jelva/o, nelle quali Pattiti Hiuhì'préffìtnt fonia ,i puri 
minore,chtnel mete del Vafo fecondo la Utili-ina del Sig.Mon* 
invi, fc non folle la vifeofità , r acqua fai irebbe lungi 
la f pondi del mede/ima , Una tn L.,e da D. H. ver/e D. f ac- 
qua in ntitnt maniera s'i malfarebbe , ma perche vi è favi fri- 
tti, t acqua non fate fino in L. effendi chi ntn fui tirar fi dietro 
qtuntnk d'acqua magtwrt dell» D. 0. H. chi afgraua , e li- 
ra in pài & in quelle iì vn mio dubbi» . Imperciocché i» dica 
(uppefieche inC. D.vtfìa il moment» di loo.tin fi. L. di 97. 
come affegnate vai pertfempia» fac. rap. ed anche mine , a*- 
the nienee \adunqut C acqua che deiief altre in H.t. nonpotrì 
tirar/ì dietro pirla vifco/ìtà , ne potrà far falìrecoft , cbcpafjì 
loo.di memento; mi fà [altri l'acqua da F. in G. che è di 
qualche momente,adunqne olire qurjfa non potrà far f altre, tefìt 
che di memento Sa toa. ma nel tirarli dietro l ài qua ,/à anche 
fatir tana E F.daF. in G. che hà'tl memento di 100. appun- 
ti, quanto ne Iti in C. D, adunque, &c. 

Ingegno fi ili ma obiezione; ma per chiarire in che confi- 
na J'equiuoco, a caufa del quale non lià la forza che fem- 
brad' nauere, io prego il Sig. N. N.a riflettere eli' egli fup- 
pone che ciafeun Cilindro d' Aria eguale al Cilindro 
H. babbia la fteifa forza di 100. che egli attnbuifet-» 
all'acqua per laure sii per H. L, in que" fpazictti vuotit 
c che cumulati infieme , e con 1* acqua O. H. D. F. Sic. 
Facciano fomma maggiore , & egli sà molto bene che—» 
tutti infieme non fanno la forza di più di 1 00. fc vi fofle_j 
r ampiezza d' vn Oceano , perche le forze delle preflioni 
de' Liquori non vanno numerate fecondo le inoli, ma fe- 
condale ball delle moli, com'egli sa beniisimo, elofuppo- 
ne dottamente ah roue . Ad efletto dunque di riddurte in 
chiaro le differenze di quelte preflioni, Confi deriamo quan- 
ta fia !aforza,conche falircbbc l'acqua D.N.sìiperlo Ci- 
lindro, oPriima . &c.C IXN.L.fenon incontrane J'oftaco- 
lo de]l'aria>che gli preme adolTolccrto tanta quanto è il pefo 
¥ d'vn 
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d Vn Cilindro d'aria alio quanto è l'atmosfera, e largo quan* 
to è la Baie D N. Ma e la relìltenza, che gli fa l'aria ioprt* 
ftante quanta è? quanto è vn Cilindro d'aria di pan altez- 
za, mà che ha di baie folo la D. H; poiché, per la luppofizio* 
ne del medcfìino Sig.N. N. , il rcilante contiene quc'fpa» 
7Ìcttivuotj,chefrararia,ela fponda io dirli reltarc . Dui* 
□ue emittore la refìiìenKa , ofialagrauitài ojreffionc, che 
fi l'aria C. D. G O. iòpra quell'acqua , che non è la forzaj 
conchcellaèfpinta in alto, c per confeguenza afeenderà, 
balzandoli più dalla parte L.N. doucè il diffetro dclkj 
preffione , e formando iJcuneo,oarginetto M. D. N. nel 
quale io no hauerci difficoltà di credere foffe contenuta ap» 

Knro tant 'acqua , quanta potrebbe falire sii per la fponda 
L. empiendo que' ipazictti vuoti fino all'altezza di 18. 
braccia Fiorentine in circa , ffin doue può falir l'acqua nel 
vuoto) ,k ella nonhauelfcla vìfcofitàfua, che non la lafcia 
così falire -, poiché tanta appunto è la differenza del pelò 
dell'aria.e della forza dell'acqua, ch'io tellè efaminaua: E fi- 
guriamoci in grazia ,ch"iohaucfsi vna Catena lunga cento 
braccia polla in terra in vn cumulo, & nauelli Iigata vna fu* 
ne a vn capo di eliache da vna Caruccola alta da terra io. 
braccia poteffe tirarla in alto, applicando , la forza all'altro 
capo della fune, e fupponiamo, ch'io attaccai?! a quell'altra 
capo vn pefoequiualentc a! pefodi 1 8. Braccia di quella ca- 
tena, lafciato quello pelo in libertà, cgl'è manifèfto, ch'egli 
Icendcrà tirando sii verfo la Caruccola tanto di quella ca- 
tena, finche ncfianofollcuatcdatcrra 18. braccia, che allV 
hora fcco s'equilibrati i Ma le la catena folle intrigata in_. 
modo di non poterli dif tendere all'altezza di 1 8. Braccia^ 
fenza portar le altre leco annodate , e confate , che fa- 
rebbe? follcuarebbe tanta porzione di quella catcna.fin che 
reftafTc fopra terra follenuro il pefodi elfo equiualcnte a 1 8. 
Braccia ai Catena, e quiui fi fermarebbe , Tanto fi l'ac- 
quai ne in altro manca la fimilìtudinc le non quanto in vece 
d'eflcr 
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d*effcr tirata per diflbpra', ella cfpinta per difetto dal pefo 
d'aJtr'aria premente, e fc non faglie fino alle 1 8. Braccia in 

Sella fottigliezza,chedourebbe per feorrerc fra quelli 
zietti, a caufa.che per tal fua vifeofità le lue parti vnacon 
l'altra iono lateralmente congionte , non reità però , che la 
forzaglie lafpingenon follcui dal fuo piano orientale quel- 
la medefima quantità di effa formata in quel Cuneo j o ar- 
ginctto,che fifa alle fpondc,chebafterebbcafaÌireperquc* 
minimi fpirictti fino alle 1 8. Braccia . 

11 Ter/o argomento finalmente , addottodal Sig. N. N. è 
nella Pag.iSo. fondato sùl'elperienMmia i; nella quaJtJ 
di(fi.r£e«n»M -vn CannttUvuttt immi* f'fp'f* t ftrpindi. 
tilt itfptir fiat (eprx atquiper fiancai* mudi , eie nel cuitt 
ptfft datFonJfei* i*ftrhrtdtlCi.ni>tllina,r<xq«!ientrt mi Ctn^ 
uditi» alt in s» fponttm»mcntt , Sopra quefta efperienzaj 
confiderà infoflanza il Sig. N. N. ,che non hauendo la goc- 
ciola d'acqua nell'ani uare all'orificio inferiore , su che ap- 
pogiarfi per difetto, in virtùdiche, il pelo dell'aria ellerna 
la faccia falir sii per quelli fpazietti; fepure ella vi faglie, 
dunque non per caufa dell'aria ellerna , la quale, dice egli, 
non fpingc lateralmente col fuo pefe, ma felo in giùi e fifer- 
mamolronellafacciatafcsuenre per dichiararti di nonam- 
mcttere, che l'aria premutadel proprio pelo ipinga per ogni 
verfocon egual forra quanto elafua grauità:c forma sii 
quefta Figura il Tegnente Argomento, intendendo per Io f^j-j, 
(pazio H. D. X. il vano del Cannellino C. Ce per la pallina 
E lagocciola d'acqua approflìmata all'orificio inferiore nel 
cadere lungo il diffuori del Cannellino, e dice 
In mi art fui chi lì muottt fai mmaerc l tet/ua E. 
MkharìtnnGmmu,, 

Btmifue f An& mn piti tniwxtrt rat qua r,eper COnfC" 
guewa non la può fpignere sii pel Cannelino . 

Prouanoila minorcconlafimilitudincdi due Lottatori, 
riafeunde' quali procuri rimuouere il competitore dal luo- 
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gooucè, che per rimuouerlo non bada che fpinga ima de» 
ue fuperar la renitenza dell'Auucrfario ; onde quand'anche 
l'Aria fpingelfc da QjVerloP.effendo eguale la forza con_» 
chcdaP.ipìngevenaQ.nonrauouerà l'Acqua E. 

In rifpctìa a tutte le quali cole breuemente dirò , che la 
forza che fa l'aria, & ogn'altro fluido intorno a i corpi tutti, 
elio gli tono dentro fommcili , e con la quale gli preme al- 
l'intorno per ogni verfo, è hoggimai fra moderni Filolori co- 
li fuori di controuerfia , che non hò hifogno di prouarla , le 
bene ilSig. Fin etti dhfe tanto nella Proltafi inprouadiciò, 
che potrebbe badare jc quefta forza appumo è quellache 
riduce in forma sferica le gocciole jd'acqua nello Icenderc 
per aria, e le particole d'aria nello laliresùpcrl'aequajcfà 
mill'ahrc operazioni notate da tanti Moderni. Hora le—» 
la gocciola E, non ha per difotto l' appoggio d'altr'acqua 
che poli in vn vaio , onde polTa effere (pinta sù per l'orificio 
X.cila ha però per di lotto l'aria lietfa, che Ipin^endo altret- 
tanto aU'msUquantodalaii . Q^verlo P, eP. verfo fa- 
rebbe l'effetto, die dice il. Si;;. N.N. di due Lotta tori quan- 
do vicino aquell' orificio vi folle aria, o altra cola , ciic__> 
fpìngelfe con pari forza all'ingiii, ma perche quiui ella rro- 
ua que' fpazietti vuoti, e oer conleguen/.a è pnua da quella 
parte di prefsione,che baftia refilterc a quel a.cliedi lotto le 
vienfattanó èmcrauigliafe^iM datteri* rati. t<ló era dun- 
que prouata abbaftara la minore de 11 'argomfto, perche fem- : 
pre che l'acqua circondata dail'arianon ha da lato alcuno la 
prenìone dileguale ,larà vero.che l'aria non la muoue, & Iu- 
tiera, luogo la forza eguale de' Lottatori , ma quando da vn 
latoella s'appoggiai vn luogo, oue fia Ipazio vuoto preualc 
la forza degl'altri Lottatori all'intorno , che la fpingono in 
quella parte. Cosila membrana d'vna ve Ifica fortemente 
gonfiata pteme all'intorno ne l'aria contenutauicon egual 
forza per ogni verfo, e la contiene riitretta; ma le da vn lato 
ciajica la continuazione, di quella membrana per qualun- 
que 
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quc accidente che fia;Vedefi vfeireda quel Iato l'aria con_t 
quella forza .con chele fibre del refiante della vellica all'in- 
torno lalpingono. 

Ecco dunque ,cherton erano infallibili quelle front del 
Sig. N.N., ancorché certo ingegnole , e degne del tuo fpk__ 
rito; ccheque' mici P(n//r>-inon vanno errati t er quanto fin 
qui m'habbìa addotto in contrario il Sig. tv N. rcuar.do 
lemprepiù palcfe ,che l'Aria è l'efficiente di quc gì' effetti: 
Onde fi come alla oppugnazione, ch'egli feceacetti miei 
Penfìcn ncll' Anrigncme mediante l'elpèrienza accennata, 
egli hàlìnceramcnre ceduto corfefì'ando di eiierfi in quella 
incannato, cosi (pertiche con pari fincentà riconoicerà, clic 
/ altri armi, ioni he hi feguttato d" ajfedure negl' InJ gnamtnU; 
la mm Dn(^j»4non-baIiauanopcrelpugnaLla, 

Per danti pei Vii tacci delia dubitano^ ,ehe accennai d'aut- Jiuàfi. 

denz,a-, chi ì noflri Grani abbimi prepcnftehc al lenirà selltu 
Tirra, emendi peflibit c fa eie at.s^icheoe^tbiane difua natura; 
ti eininfiare alfajfcrut tondelli i l'e/treilar rinomiti per di 
«Kiìeijatirr.feaforTj ritrai vi fejjere, ed tijaiirf.ne conef- 

fette i rinofi r a,efuperaiac/fafirz l <t, •• ■ 

Delcbe ehi nt viglia e tiara pretta finga/i nella prefonditi 
della Terra comprenderà ifi ina sfera , ehi lilla 7 erra abbio-i 
tarmine ileentn; fi fingacene alla fapcr fide di detta sfera abbia- 
mi propcnfiont i ne/tri Grafi ,/ìiceme -volle Arsjtittle che s f,ei 
Lfgxrt aueijtri proferitene alla fuperfine dina sfra fin 
grande: e fi finga chanci centri delIaTcrra (ittrfa, dtlUqu*. 
lei ne/lriGraei abbiane per fu* naturalezza tifarne Untane, 
n-nalt,sniint;iht Umani diuretbero game gli aettnnati Leg- 
geri . 

Si finea,dìce, talicefe, ein ficHrezut, ehi vagliane a manie* 
nerfi poffibilt contri alla forca d'igni genere d" cpfifiz.ienc ; e_j 
fa/la lari poffbliea diasi ad treumeniart,ehe f tgUhfararet- 
UmcBtij/cnit; ' alcuni falli s' memi r tra nella dimojtr amine té* 
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Je' tu/fri Gwi Jtarethju vtékn* i mdesìm) t fitti Appasta, 
the-fiat vidima, e che per taati giitjfelti, che di torni vedetta 
amiià»icaiieat.i,chilahr» i*clin&t,it»t liaaltcntri. 

che e di quanti hi voltili *uit'far*ii>,d>mi ,« quali dtfidt- 
nftluU ,e/*U(iti . 

Tari"* 7. Muta 1 £78. 

CbhjìJ. Io confcfTo di non hauer capito ne qui , ne nei Dtfcorfo 
DortilTuno.chcfeccilSig, N.N. nell'Academia diS. A. R. 
oueà lungo elpoic, con lafimilitudmcdicertcpiantedi CU 
triuoli, quella fui nuoua Dottrina, qual forza ella haueflè_j 
nelle noftrc difpute, o contro qual puntcìdicfle ella fofTc ap- 
plicabile; ondenon paruemi d'haucr lenza ragione proietta- 
to di non ingaggiarmi in nuoue diipute , e perciò aipctrarò, 
che il Sig. N. N.mi fauoriicadirmi,ciò chceglineinferilca 
nelle noit re con trouerfic .accertando Io,chc tantofto fi com- 
piacerà farmi quello fauore, io all'incontro lo feruirò, o con 
dire le ragionicene haurò in cótrario, o con cedere fi Mera- 
mente le mi parrà,chc la verità fia per lui. Parendo àmè che 
quella fia la legge più lodeuole.e piupropria de' veriFilofo» 
fi pronunciata dal Prenripc de' Peripatetici ne iuoi Elenchi, 
ouedice, 

Dm> fmt ODtr&SdpUntis, quorum <vnum ejìnon minti* 
ri de qutbus nome-, ahemm fdftWtn* Mtwftftmt* 
fojp. rtnlt. tlench.lib. i.c.t. 



IL FINE. 

-, 
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